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AI CORTESI LBTTOM 



Quello libra iliiin]iafo Mi 1860 in tM etnUmtntidnqut 

esemplari, si riproduce ora mollo acortiduto e con lilolo 

rfa'crio. Imh:jamk i tristi ars.' ili Jacoi'o Vali'chiìa ci,„ls di 
Masino, mi è acc^iìiilo di dover ricercare k (ifijnn della sua 
famigiiu e le. a!lc,i,i:e, :ndi imo a jioco tra -om,^ l„^ciaW 

illuslTÌddla Monarchia, enti ha reso piùaudace uell'ìmpresa 
l'aiier«e Iroi-ale di molle già raggranellate da un indefesso 
raccoglilore, fabale Torelli, dopo te più auliche già dichiara te 
da mimi^RDr Franctico Agallino Detta Chiesa e da allri in 
«pere tUmpat» e amatmlU. Cenando, inmnie td agqhi- 
gtuttdo appmiliei e fwh al aio lavtre n'i Hwllola me rivotu' 
liane. L'acmaBrie i divsituto il principaU.Bo dunque domilo 
in gueUa uemda editiate modificare il Iflab detCapera, td ho 
fallo guelfa nconttn ediuMie, benché io toppa che le tiolitie 
genealogiche tono in^ftttùiime, uh perehi credo che quel 



pece che H pene imumii al IHIan sia in gintrak tmllo, e 
ptrdié IO die in lai materia un piaidù ma liairo fmtdamenU) 
pai MTvire poi a compiere tm'opera che risponda meglio ai 
ìegilUmi detiderii di chi amerebhe veder illustrala anche 
quella parie della steria patria. Nivno dunque mi pxcàa 
earieo delle ammeuioai, puché io ilesio dichiaro elte ve ne 
ama meli» e che nm ebbi, ni ha la vobmtàdifar un lavvro 
empivla m quella materia. SialtptrttmUi iiululgenli. Binile 
ed ampliate il mio lavoro, se coH vi piate. Vi sari facile far 
meglio. Io vi batterò le mani. Inlanh a me rimarrà la 
sodiUifatiane di vedere che dai numerasi esempi recali appar 
ehiaramcnle che nella Monarchia di Samia i stalo aperto 
sempre t'adito dai gradi inferiori della società ai piU olii per 
ehi merci la probili, il lavoro, il rieparmio e l'opera egregia 
della menti o della mano teppa renartene meriteviilt. 



JACOPO VALPERGA DI MASINO 
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Sul declinare del aecolo XI e sul principio del gegucnlc 
Boriva un Ardiszone coute del OBnuveie, il quale ebbe due 
llgliuoli, fìunjo che nelle genealogie è dello Ili e mori nel 
H58, e Arilicino. 

Il primo Tu il cpppo delle varie linee de' conti di Valperga. 
Il seconilo delle varie linee de'conli ili San Harlino e dei 

Coleslc slirpi pai'Laron sempre opinione che la loro prima 
radice si rannodosae al re Ardoino. Ma questa idea (che 
nulla ha d'improbabile) nun polendosi conrcrmare nei primi 
gradi con documenti sicuri, si trovò noi secolo Kvii, quando 
nascea l'arte critica, qualche man di falEario o adula trìce o 
compiacente che conlinBo od ìnierpolA carte e diplomi, col; 
l'inlMIo di sommi nlslrare la prova legale d'nn Tatto ohe ai 
appoggiaTa aoltanto a lodevoli congelture (*). 
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D poco prima Eaccnog- 



giato il loego di LesBolo, Mniacfaé i comuni d'fvnsa e di 
Biella si fomaro voluti maoTore io Eni difesa 1*). 

Una delle jiirpi priniùpali dei Valperga era quella dei 
coati di Masino, che scendenno da Guglielmo, tenoKenito.di 
Guida, Ogliuol d'Ardiziona. 

Jacopo, doltor di leggi, GgliDOlo di Giovanetto di Val- 
perga, aveva acquittaio nel iiii da Gaipai^ ed alUi conti - 
di Hauno la ntamima parte di quel contado, cbe ereue in 
primogenitura net 1456. Aiea quattro iivtelli e Ire sorelle: 
Ludovico, signor di Ropolo, Donasa, Vcroleugo e Cosiom- 
bri; Antonio; Michele, ciam bel lana del dnea di Savoia; 
Giorgio, gran priore di Lointiardia i^l. Le sorelle erano ac- 
casate, Catarina in Roaro; Eleonora in Incisa: Alaiina in 
Ororao, di Cbieri. Egli poi avea condotlO in moglie Violanle, 
figliuola dr Pietro Grimaldi, «gnor di Baglio, dama non 
meno illustre fvi dignità dì natali che per alto ingegno e 
spiriti virili. 

Dal IMO dava nome ai Governo della monarchia di 
Savoia il duca Ludovico, indegno figlinolo di Amedea Vili. 
Di bella persona, oITabile, coriesa, avrebbe voluto il bene; 
segnò e risegni molti giusti ed utili provvedi mm li. Ma qui 
linivAna le sue buone «inaliti; imperoccbi, assai diverso 
dagli altri principi della bellìeoiastta stirpe, non lìicea nem- 
meno profèsuon di soldato. Del rimanente i buoni provve- 
dimenti non seppe o non volle tai osservare. Oli governava 
lo Stato era la bella duchessa Anna dì Cipro, circondata dai 
guai cipriatti, e da savoiardi più cìpriolti che la duchessa. 
Ella Ibcera e disl^ccv.i i inini^ln »! i i-Dit^ipilicri, E\ìa ap- 



B ai gli onon e l'urD, elo Jispeniat* a' Buoi rstorìtì. Groue 
lODine InriaTa ai reali di Cipro. Il marito cbB pib di si 
etesso l'amafa nulla sapea negarle; e invece d'aileodere 
seriamanle e coslanlemBnle aCIbri, ùccoms è Binilo 
dovere du aarrani, u la paesaTa allegnunaDts tn suoni, 
canti, dame, giullari e mimi. 

Si sa clic i BiTarili li rGodoDo prciioai per quello che 
CDSuna e non per quello.ebe valgono. È raro die non nbo- 
tino dal polere immeriUmente loro affidalo. La loro bnr- 
baina oflende, la loro prepotenia cammove a indegnailone 
gli animi. I primi a rìeentirai , ad agitar» aon quelli die 
avendo o peasandasi avere maggbri tiloli per aipirare a) 
potere, alla graiia del principe, ee ne vedono esòlnà. 

Coel-aceadde in Savoia. Fin dal 1447 nna parie della 
nobiliit.e'era unita in isireua lega canira Giovanni di Com- 
pejs, tire di Thorens, ed agli altri Ihvorili, Primeggiavano 
tra ì collegali Francesco de la Palud, sire di Varambon; 
Guglielmo e Giovanni Intielli di Henlhoni Pier d! Grolée, 
lire di Sant'André; Giovanni di Qrolie, prevosto del Monte- 
gìove<Gran San Bernardo), stato vicoli meiiengo dr Felice V, 
t Banolameo Chabod; di qna dall'Alpi il conte Amedeo di 
Challani; Bonibcio di Ghallant, gire di Fonia, ed il conte 
Jicopo Valperga di Huiho. Quest'ultime era eollalBrate in 
due Consigli: in quello sedente a Ciamberl (Corte di gin- 
atisia) ed in quello reitdeniecol dueà (Consiglio di Slato)(i). 

Pib volte il duca iniimA loro divieio di centrar leglie, 
comandi sciogliesscro le giA rniiiale. Non obbedirono. Onde 
Ludovico in aprile del 14S1 da Ponlcbclvìcino prorerl sen- 
lenxa , con cui diobiarò tutti i partecipi di <|ue]la lega rei 
di rellonia; ne coofiscd 1 beni, e cominciò M far aiierrare 
il oastelto di Varambon, lasciando solo in piedi la cappella, 
Da quella sentenza derivarono i primi Iravagli di Jacopo, 
dottor di le^i e cavaliere, dei conti di Valperga e di Masino. 
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Imperocché a'18 di luglio deiranno medeslDiD il duca diì 
commiaBÌoQe a Carlo d'Armagnao, goTernatora di Vercelli e 
di Gbivasao, di reggere i coaletlt e d'amministrare i beni di 
JlBOFO, complice ne) fallo della lega de' nobili. E poco dipoi 
initìaiao ebei beoi e caslelli conriscnli a Jacopo erano 
alali dònaU alla duchessa, la quale, con cEempio di modera- 
lione assai raro nella persona di lei, per leltera dal 5 di 
oltobre , indirizzata al Consiglio di giustizia di Torino, to 
prega di rdnveilinie Utria e FiCiluile, Tana madre, l'allre 
Bioglie del condannato Jacon dì Velperea tt)., 
Haria era dama Mia duchesia e continuava a star in Corta 

I baroni più notabili di Savoia e di Piemonte colpiti dalla 
eenlema si ripararono alle Corii dei principi vicini , eovra- 
bilM a quella del DelGnalo a Francia. In sagollo a vivaci 
istanie del Delfino e della propria mi^lie, fin dall'agoito di 
quell'aiino il duca perdonò ai signori di Hentbon, avolo 
riguardo ai loro Berti» ad alb cbiarìsdma stirpa ed al- 
Fopinione in cui erano di non ipiacergli aecoitindoii alla 
lega : e in quanto a Guglielno, ancbe a centmplatiefe del- 
l'inmwUUe lUMlro eeUart di cui forta l'ordint. Gcil il 

In sfillembre restilu! hi ina graiia ai Chaltanl ed at Giolie. 
Ma di queati perdoni hit! alla spicciolala, secondo l'aura 
ahespÌraTa,ecbe diventavano nuove inginsiizie, non si con- 
laniA gii il re. Cario VU volavi una generale auinfsiia. Già 
irritato contro al duca pel matrimonio clandestino del Del- 
fino con Carlotta di Savoia, inlerpoac la sua minacciosa in- 
larcesaions, «d in settembre del Ìi5'ì s'a\anii eoa ua cser- 
rìto verso la frontiera. Ludovico .indò con gran pom|m a 
brgli riverenza a Feurs in Forét, lo placd cogli ossequii e 
colle eompiicenze, cqssò la sentenza che dispiaceva al mo- 
narca rronceae, ristori ì condannali , a slrirae con Francia 



una lega, ebe per la disngnaglianiB de' pilli oil^ l'amor 
propria naùonate. Carlo VII che cononea la ftiTiB di questo 
Sialo rello da man remminili!, debole, sconneuo, consbtere 
ne' comuni e nei baroni, volle con esempio, se nan nuovo, 
nlnicno inrreijucnic, che il^ii baroni t dai eomnai Tosm nli- 
iicuii). Miiiavico stento mnjio au oiienere eilTalla approva- 
zione Hill caniiini.? juniiamctiie prima di riuscirvi aliernà 
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a Jacopo VAUrciio Di Iiarino, accui^anilolo d essere sei anni 
pi'iina, al lempo della lega Ira Savoia, Aragona, Venezia e 



HonrerratD conira Uìhao, andnio a Novara ad olferir a 
Francesco Sforza di dar oeìh sue mani il ciiIbDo di Ver- 
celli ; la quale olTarta ora alata dallo SFona respinta. Nfnna 
proTa, ami niun indillo si adduceva cliaavralorasse l'accasa. 
Hb il Lignana alTerìva per tulla pravi il dnello, dicendo 
che ^Mirava d'abballerà l'aivorsario, come Davide Qolia. 

Fatteon, sergenle f^inirniyiwil/, andi a cilnre il luncel- 
liere al easiello'di Masino. Jacopo non v'ora. La signora 
Tiolanle dichiarò ammalata, e ricuso n'aoenUarc io iciiorc 
di cilaiione. 

L'araldo Pìtmmli rinnovi la cilaiione nell'aprile dol- 
l'anno aeguenle. Trovd vicino al castello madama Violante, 
la quale, pigliatolo per mano, lo fece entrare, e udita la 
cilaiione pigliò le lallere c di^ die le darebbe al marito 
quand'ai [ornasse; so^ungendo : ora lu fide mia non v'è, 
e (un so dmit sia. Lo invitò poscia, per far onore al duca, a 
passar la nona in c»ldlo, ma l'araldo se ne tcusb; ed ella 
giurò che non partirebbe sema aver mangialo, e &ce gover- 
nare i cavalli. 

loUnlo Jitoopa deputò due procuratori: Tommaso ed 
Antonio di Rivarn dei conti di Talperga, Opponevano ossi ; 
esser falsa l'accusa e dwtitait^ di ogni principio di prova ; 
vietato il duello dalle leggi divine ed ornane. In ogni ceto 
Eoncedorei solamente quando m^nea la piena prova lesti- 
moniale, e non v'ha altro mezzo. — Nel caso di eoi si traila 
il castello di Vercelli era nelle mani del conio di Chnllanl. 
Che cosa potea liir Jacopo da si solo? Essere in viin il duca 
di Milano, e potersi interrogare. Dopo l'ciwca di cui parta 
l'accusa, essere stalo Judfo eletto cancellioradiSavoia. Non 
esierei presentala Faccusa fuorché quando egli, per cabale 
de' suoi nemid, ha dovuto allontanarM dalla Corte. 

Pel ducilo richiedersi parità di condizioni nelle memiii'a 
e nella persona Ira provocatore e provocato. Ora il Valperga 
t già vecchio, e non i libero de' suoi membri. 



I 




delU RgHa del re di Francia IO, della Gglia dol re di Scotiam. 
die iaprtsenudel dnca non aicurA neppure Pier dì Henthon 
e Nicodo ano Delinola, forili innnnii nib porfa del caaielio 
si ■conciameli le die il primo np muri. 

ì\ duca diUilana, Ini^rm^nio, smsMi l'accusa, e ne dié 
pBgna la sui parola di principe. Dopo qiiosla smentita os- 
lemva Andrea de'Bnriolomi^i, di Sicilia, cl:c la slesao duca 
di Savoia era sospello. Ilarlolomcl era professore di dirilto 
canonico a Bologna, e nella cedola die scrisse pel Valperga, 
per far panare qneeia e ijualche aliia pillola amara la iniuc- 
clierA eoi piA sfliccìati encoraii : cliiama egli il duca di Savoia 
semidio. Dio earparaU, giuìlo, grave, coslanle e jbrlt, «o- 
gtimìrno, liberalti, beuefil^, graiiout e eUmenliaimo, talchi, 
flon aoto vince i mai predecessori, ma supera ogni memoria 
d'anlichi re. 

Se le ph'j vili ailiila/iimi i;onvi'ii[.'f)nii :il |>CErgi"rl prìncipi, 
Ludovico nioriliiva Hillo imdìc i hf ì:ìi sciinlm'i 11 ilollnr di 
Bologna. 

V'ero alloni un Governo psiche cil un Governo occullo. 
Fu imprigionato uno dc'famigli di Jacopo e mallraltalo. 
Sui ricljiami ilei Valpcrg.i il duca comandò si liberasse. Il 
Governo occullo prescrisse continuasse a sostenersi in car- 
cere, e non fu liberato. 

Il duca, perclié non si dicesse cbe gli avvocali, per timor 
del Governo ricusavano di pigliar In difesa di Jacopo, pro- 
mulgò lettere palenli cbe niuno Tacesse dinicolià d'avvocare 
per lai, 11 Governo occullo invece ordinò loro d'avvocar pel 

Ha intanto il fìsco involgea nelle sue reti insieme con 
Jacopo anche Ludovico, signor di Ropoto, fratello di Ieiì. 
Nel 1453, al lampa della guerra centra lo Sforza, Gu- 

(1) YilulinglleifAatailI. 

(1) Aiqibelll- Ululala di LlJaiitO ii SlvMa, Il qaale ral IpolA Intra Cutaltl U 




>'[ii'j':lv:i il lifca clii? l.iiilovica odiava a morie il Mgizé, e 
lIii! ^iiljcnduiu pi'i|,'ioiic di:! duca di Hilano IroraBse unasol- 
litc malizia per disrario. 

Coadoilosi ìnnanii alla Sfona, dicesi che caramenlG lo 
supplicasse in nome di Guglielma di KoatemU) a rendere 
la libcrtù a Bernardo, che Guglielmo singoUimenie amava 
c slimnva: .ivrclilio ul carlesia stngolarmcnlc agevolala la 
L'oudii^ioiif dcll^ rlie iralUva. Il dues volendo com- 
[lincere ih l'irineslii il ]nineiji(; M.mfei riiio, irassc il 

eoiiseynari' .l'I Anirmi" V;il(ieigj, IVslello di l.ii[t(ivien, [In 
i|UCl iiininciili) iiDTi f'uili più inivclki ilei l'i nfclici! lli^rnarJo. 

Presumeva il libLU cbe Ludovico l'Miessc fello morire, o 
per via, o iii^l suo cailellmli Ropolo. L'iiiquisizionc s'era 
iniziala per querela di Jladdatena, nia<,'lie di Ucrnaidu, che 
narrava nella sua cedola l.n dolorosa istoria, e le ricciclic 
infrulluose falle ppr Unio lenijjo in Mnnfeiolo, in Lom- 
bardia, in Piemonle e in alili Siali. 

I piocnralori ilei cancelliere si lagnarono di lale lni|uisi- 
/.ionc cerna d'una nuoia calunuia. Affermarono che la que- 
rela della mci^licdi Ucrnardu era falsa e suppusla, poich'essa 
uoii l'avca dala e giurava di non saperne nulla. Ma il fallo 
i ohe Ueruardu di Hazii era scomparso fm le mani dei 
fmielli del cancellieTS CI. 



(l)Ri»<iiinIi ftUlka M VcJn E«, Cb. I. rtf. n.— AnMii tracnì ilrl 
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A' 93 di febbraio del 1459 il duca dichiari luopo di Val- 
poi^ de'conii di Haiina conlumace, lìssondogli un ullimo 
lunnins pei- comparirò eà essere iolcrrognlo dalla liocca 
stessa del duca, in presenza del Consiglio, A'28 di ma^o 
s'ordinò il sequestro dei beni, usala pena della contumncin. 

Ma Jacopo ben prevedendo il colpo, e non volendo lasciarsi 
cogliere sprovveduto, atea levalo genti, e s'apparecchiava a 
difendersi. 

Il duca posa in deliberaiione nel Consiglio ciA che fosso 
di farli nella quealione eouMniente a Jacom e Ludovico 
Valperga. 

Rispose il Consiglio, doversi procedere a rigorosa eseca- 
zione della sentenza, poìdiè in caso diverso ÌDuUli riusci- 
rdjbero i giudizi, e si ilirebbc die il duca non puA a non 
osa. Doversi lento più efegiiir In senlenia, perchè Jacopo 
ebbe la temerità d'appcIlarBo ^iH'Impcratorc ; perché ciò 
faceodo si guadagnerà vn.i conici di cui potrà dotarsi uno 
dei figliuoli del duca l'I; pciclif; Jacoi'o ruppe in male pa- 
role coniro al <liica ; perche osò radunar genti d'arme. 

Conchiude doversi raccogliere arcieri, lance, bombardec 
altre artiglierie, deputar copilanl, e &» gli altri F^nce- 
schino d'Ardon, Pietro di Lignana, 11 capitano di Santii, 
ed il capitano degli arcieri Riccarda Cohen, convocare 
inoltre il bando de' nobili; chiamare il marescialla di Rac- 
conigi che venga o mandi un suo luogotenente a governar 
quell'impresa; la Ibnta armala seriirebbe anche ad agevolar 
la riscoasiom di danaro, che senza quella paura riuscireb- 
bero Ìmpogsibili;doTersÌ spedire un araldo che intimi la 
resa ai castellani di Hasino e di Ropolo ; ohe ordini a tulli 
ì Tusalli e soldati dei due fratelli d'abbandonarli, pena la 



un premio a chi consegni iJ caslcll'o. 

Acuoniiiiimni' dalla Carle gli altri Valpcr^'a; lo^lici'c i l>c- 
nplìiiaGlirgb, ]iriorc di [.oraliardia, frnIcIlD degli inijuisili; 
luffizid di cnMellano ili Val di Sliira a C:ilalano-Valpcren, 

A'23 di piagno UGO l'araldn OiKfwa ci il scgrelBrio 
Tioiro du Gioylici fbbcro l'inculco di farsi ctrase(;iiarc, in 
iprmiDCdi ira giorni, i easldli di )laBÌno,Caravino, VcplignÈ, 

far uscire iliil Lerrilorio del dura i snidali e'he Jacopo vi avea 

Fu chiusa in faccia all'araldo la porla di Ve^ligaò. Pas- 
tando all'inhiori verso la Tina alcuni snidali lo ferninrono 

rispose : à noiis ceiwicnl lui cominaadci; itou pas tìii à «bus. 
Allora irali con gran furore, e con agro parole, armali di 
lance, spade, balcslrc e partigiane (mezze picche) li circon- 
darono, sagramcnlando che lì fareLlicroaspellare per amore 
0 per fona. Giunse Oddone dì Valperga e accompagnd l'a- 
raldo 0 il segreliirio a Masino. A meiu alrada andA innanii 
0 ragguigliar d'ogni cosa la apeiubile dgaoni Violanla. 

PerrenuU alla porla del oaitGUo iì iravaronD CrHloToro 
d«gli Atiuarì con alqnaniì nomini d'arme. Rieercaiotodoie 
ai Irovassero Jacopo, Violule, Ludoffco loro figliuola o Lo- 
dovico signor df Ropolo, rispose: JlCOM ossero a Hilano, il 
signor di Ropolo a Genova od Asti, Viotanle net CRttollo, ■ 
Lodovico alla Tino. Tornò Oddone, e diiie che non aareb- 
bero ammesu nel eoaiollo ; sponesaero a lui cid die avean 
da dire alladama. Allora fecero l'iDlimatio ne, ma Oddone 
ricusò di ricetere copia delle leiure ducali, o rirerìla ogni 
(Mpi a Violanlo, questa ftee rispondere all'araldo e al legre- 
lerìo ob' essa non avea commiisione dal marito di conse- 
gnare i castelli, e non li darebbe a niiiano. 

Allora fliNAini tentò d'allìggero le lettere ducati alta porla 
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iJelh villa, mn impr^dito dai soldati si i^onlenlò d'alTìf^fcrlc 
con cai-j rois.i ad im albero di noce nd ifi.irdinu ciii^ J.icrirn 
nvca pi.inlato presso all,i liiln; faconilosi dal nictsaggicrc \a 
solile grida in lingua vnignrc. Odilonc di Vnlpcrgn dichia- 

A Caravino vennero loro inconlro Irenla soldali violando 
l'ingresso, e giurando che se si procedesse ad esecuiione in 
Inlto il lerrilorio di Masino, li farebbero inalconlcnli in 
guisa clic non avrebbero lenipo di pentirai : so n'andasser<.i 
in pace per lo migliore. 

Udirono la slessa canioue a Vcslignè. Da Itopolo sbucò il 
easlellano con 15 o 16 soldati, e li «pinae rnorì del (erri- 
Iorio verso Cavagtii. 

Le ganti raccolle Òsi dua S'aleni contiiteniio in circa dO 
conuia, ia un drappello di GnasciiDi che poriiTuio le insegne 
àà Deliino, in nn eonleeiabila con dicioUo Hmli; dovean 
BSiera secondo la leiiimcnianza di un aerndi Jacopo, preso 
ad esaminato, non guari più di Ì60 persona Ira RinU e cavalli. 

Ha Gaglietrno di Monrerralo afea promesso di soecor- 
rerto. Ikeofo intanto viisa con grande onora a irionib nella 
badia di Cliiaratalle, ed ara serbila dai cortigiani dal duca 

n duca di Savoia ladnnA soldati, e mandi chiedendo tia- 
sidiiquae lì edanclie aiireSuiiaNiiia per la guerra di 
nasino. ELI» il comando dell'eseKiio Ludovico di Savoia- 
Raccon^f, mareuiano. Eran con esso Scipione de'Gapilani, 
Antonio di Ugnane, Giovanni Cagna e Go&tado di Strambino, 
ambedne <ld conti di S. Uartino, Francescbino Solare di 
Honaslerolo ed altri capitani. 

Pietro Hasnar, icndiere ducale, d>be il comando delle 
artiglierie tta cui comparìvano dne giganleache bombarde, 
chiamate, rnna dama Layn, e l'altra SpattaeamjiBgiK. Si 
pose l'assedio alla Tina, a Caravino, Veetignè, Ropolo e 
Uasioo. 



Digilizedby Google 



>. Che direbbe. 
! ui miiovtrgii 



CoochiDsc dicendo cbc [ appello non era a; 
perch& il duca di S^tdib è vicario imperiale o 
I 11 Como itsidue intnlc Bmlui di Bnb. 
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prerainenie che vi sono annesse, e porébi tale è la cosUale 
jMXuaeludine ; polendosi solameoie dolle senlenic dal Con- 
siglio supplicar ai duca, alUne di Tar rivedere Iti crdsr nelle 
sue saere e generali udienze. 

Borgo rispose : aver ■cceilalo per non masear ili rive- 
ranu a Cesare ; se polri scaricarsene, salro l'onore, lo Tari. 
So il duca di Savoia lia privilegio per cui la sentente del suo 
Coneiglio siano iDappellabiti, lo provi, e gli ià Tari ragione. 

Frallanlo Lodotico XI, genero del duca di Savoia, era 
succedalo nel 1461 a Cerio VII sul trono di Francia. Al 
nuovo re, la cui prateiioDeaveagiisferintanlalanienlrsera 
Dellìao, ebbe ricorsa Jacopo Vauirga di Naeiko, querelan- 
dosi dall'indegna persecuzìona che paUva per raggiri e mae- 
Ghina da' suoi nemiei, de' quali primo e plùeapilaledeeignA 
il cancelliere Antonio di Etoraagnano. Ludovica principodt 
pensieri cupi, d'indole assolute, di voglie aiublriose volle 
confbnnare sulla divisa ed avvilita fflonarcbia df Savoia la 
pressione gi& esbrcllata dal padre. E tanto setera e minac- 
ciosa ambasciala spedi al suocero che questi consenti a 
. deferire il giudizio di quella lunga e sanguinosa controversia 
al re medeiimo. 

Fu deputata dal monarca twKete a questo efTeiia I^etro 
Bamjer, presidente dì Tolosa. Le indagini che ei pratici 
riascirone raiorevoti al Volpei^, poidiè a'S di febbraio 
1409 il duca ordinava: riparerai i castelli di Jacopo, resti- 
tuirei le semine estorte ai suoi fautori: ristorarsi di luUl i 
danni di cu! era state vittima per la malvi^itì de* suoi ne- 
miei. Poco stante io atesso principe scrivea ad Antonio di 
Romagnano per lidomandai^li i sigilli, e se questi non era 
leatD a Ibggira da CastonBy, sarebbe |(ato tratto in prigione. 
Kafb avvisato a tempo e scampi solo, essendo stati arre- 
stati in sua vece i servitori. 

Addi 4 di marzo Iìucoko Valperga di Masino fu reinte- 
grato solennemenls nella sua carica di cancelliere, con 



Rinpia dicli indizione che tulle le colpi! apposic n lui fil n 
Ludovico suo fnlcllu ci niìa calunnie de' su[>i emnii, insieme 
cospirami per rovinarli, ingnnnando il principe, c clic ciò 
per veridichB informazioni s'era riconosciulo ; rcintcgroado 
i detli fralelli Valpec^a in tulli i loro beni ed onori, e man- 
da odo cancellar dai registri (ullo ciò che ti Tos^e scritla per 
denigrarli l'I. 

Se questo sia slam un .nltu ili giustizili ripariili ice uil una 
niiovn sforzala circonvenzione e macelli nozione non snprei 
dirlo, cosi tristi corrovan quei tempi. Ad opni modo l'inlro- 
nicssionc d'un principe forestiero tu allo iraprudenle, che 
suscitò al duca e ni cnncciliei c più nemici di prima. 

Imperocché se i popoli ubbidiscano a un sovrano, il fanno 
a condizione clic questi sia veramente sovrano e non obbe- 
ilisca a nissiino ftiorclic iilla ki^ee ; si* sacrificano parte del- 
l'indipendenza individuale, il fanno per ottenere iulcra pii'i 
chn sia possibile l'indipendenza nazionale, clic i come il 
Ttalo vitalo dai popoli, senza cui possono vegetare, non vivere. 

Ludovico, in casa det quale sudditi e foreslierl, comanda, 
vano, non era stimato né dai principi vicini, ne doisuddili, 
nd da'suoi stessi figliuoli. 

.Vmedeo principe di Piemonte s'era ritirato nella Dressa 
lulla virtuosi! sua moglie Volani di Trancia i-Munge da 
quelle cabale, da quelle confusioni, ila quei tristi esempi, 
lili altri, quando poleauo Stnr lontani dalla Corte, lo faccnno 



Molti tìgliuoli ebbe quel duca, alcuni de' quali o violanti. 
0 malvagi. Trai primi dee noverarsi come principale Filippo, 
cliiamalo Sema Terra, conte di Baugd, quinlogenito, il quale 
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cnllG sue ambiiioai inlorbidA molle volle io Slnlo; principe 
solilo B prccipiUi'Q ic delibcrniioni, n prediiigcic i parlili 
cslrcmi, cori'ero ad un inlcnlo che avesse un 'BppflrcniR 
di ginslizia lenia badar panlo ni meni ; udopernndo ami i 
peggiarl. Ouesii, puaio da un molleggio di Francesco Stona 
cbe innanii a lui mordeia la dappDoaggine del duca sud 
padre, suseilalo dai rapporti del Piccardo, servitore del 
balio di Lione che gli poie soU'occbio l'umiltuioiiDdeldiica 
suo padre, condannato a grosso indennità \erio il Vatperga; 
infiammato dai sussurri dei inaioon lenii, cbe por ogni loto 
bulicavano e mornuoravano suiravvilimenlo del duca a cui 
s'imponeva eolla fona un cancelliere che poco prima avea 
l'armi In mano con Ira di lui; questi, dico Filippo, quinlogcnilo 
del duca, si mise in capo di riformare da sé, di «iva foria, lo 
Slato, truddindo quelli cbe gli pareauo peggiori miaìsiri, 
a che più abusassero del favore del duca di Savoia, poiché 
non m potea cacciar la moglie die ne «bunva sopra tutti. 

Tali a Ini, ed ai molli amici ohe avea, epuialmente Irai 
Ginevrini, parsane Gioito di Varai, crealo poco prima 
marchese di San Sorlin, raaretciallo di Savoia; Junro Tu.- 
Frac* DI Masino, cancelliere, Ciovanni di Saissel, sire di 
BaijaI, maresdallo, e il conta de la Chambre. 

bl priuùpio di jpngno del) 4flS Filippo di Savoia era in 
isti, capitano delle genli d'arme del re di Francia ; li s'ac- 
conti con Bonllhcio di Gbaiant, che convitò a ipinidido 
banchetto, insieme con altri inoi panlali; e per messaggi 
pigliò la opportune inletUgenta col tire di Hiolaoa, col conte 
di Gm|ire, col sire di Cbiwi, col piccolo Varambon, sire 
d'&conn, e col bastardo di Roche^uarl. Avea egli presso 
di sé uno scudiere, Pielrode La Frasse, nato Olito per (ali 
intrighi. A'fS di luglio Wii mosse ceiaiamenie verso la 

(I) anlo di GHTnd Vignou di TnArdlD, unibs aipndmD M Kltt» di 




Digilized Dy Google 



Savoia, lasciando fn Asti la mainar parte del suo Mguito. 
Giunto ai J[ là dai manti, appialtd nello circoelanie, molto 
allora inarborate, di Thonon (doro risiedota il duca, colla 
dnchcsia, e con tutta la Corte) da ottanta a cento ira uo- 
mini d'arme ed arcieri; poscia un bel rnallinagile cinque 
si presenlA con Tarambon e uno stuolo d'armali alla porin 
del castello. Gridò Varambon : s'aprisse a D7onGi),'nor Filippo 
di Savoia, e immcdialamente fu apcrln. OorJ'e Filippo rapi- 
damente alla camera di Giovanni di ScyssfiI, fire dì liarjal, 
dove il canciillicri: ed i marescialli udian ìa mcs^.t, IDi-a 
cbinso. Filippo bussd, ccomaadA a Da rjal d'aprire. BarjaI 
disse: Hi fate voisicvro? Rispose Filippo: SI, voi. 

Allora aprì. Il cancelliere col figliuola, al .primo ronoro, 
s'ema chiosi in un gabinetto; dove subito furono Iravali e 
preti da Varambon e Chissi; il marchese di Sl-Sorlin Tu 
arrestato dal bastardo, il quale avuto l'ordine di finirlo lo 
trasse fuori ed inuinlaneDle l'ammanò; poi £li tolte dal 
collo ima grossa ealeia d'oro che l^cea dled o dodici giri, 
mentre alcum arcieri andarono a vuotar la camera ebe il 
marchesB abitava viiendo, e li tolsero lo gioia, ilrasellame 
d'argento e 9500 scudi d'oro, ohe Filippo sparti fra gli ar- 

' ùt reléiione de' bui ebe ora veniamo narrando, c che 
lieone Henabrea, di cara ed illustre memoria, tolse d.i un 
raanoieritto degli archivi generali dol i-cgno, <^ ^losn 'h un 
fautore di Filippo l'I. Raccontando (luest'aisatiinioilnl mai-- 
cbeae di Sl-Sorlin, l'anonimo dice che Filippo l'ordinò, 
perchi St-Sorìin Iacea gran nula, e grando onta al paese 
vendendo aSùà, onori, greiie, eetu'allro riguardo ched'im- 
' masiar denaro, con gran ditoDore del duca e del paese; il 
qtiale disonore sarebbe cresciuto se ti rosero con una re- 
golare inquisizione apparate tante ignominie, che per altra 
parte aran notorie. 



Questa peasima giuslificaiione d'nu pessimo fatto non tia 
bisogno d'esioro eonrotata. 

Quando Rochechouaii trucidava Sl-Sortin, Filippo si tro- 
vava osila camera del duca, dove Anna di Qpro giaceva in 
letto inferma: e ÌDgÌnacc!iiato innanii ai padre studiavasi 
di ginstiScare quelle ampie violenze. Ma Ludovico era mon- 
talo in gran furore, e gli dicova cbe se avesse una spada lo 
ammauerebbe seni' altro. Filippo rispose: Signore, ciò che 
[o, si lo fe pel btne della vMra casa e di laUo il mslra pam, 
e jiuiiido avrete giiislt in/iirnuiiiotii le neùtuacerele, e sarete 
bòi cenleBlo di me. La madre gli disse: Filippo, i mare- 
KÙUli ami) IR Ulivo t Rispose: Uadama, non so, cosi credo, 
^id dello usci, e s'allonlanA da Thonon colle sue genti, ira- 
veraA il lago, e si condusse a Morga, traendo seco il cancel- 
liere a suo fi^io. Durante il tragillo il cancelliere !a mal- 
Irallalo villanamente. Gli furon lolll i sigilli che portava 
addosso in una borsa, e rimandali al duca di Savoia. 

L'uno lo chiamava ribalda e iradilore; l'altro eavalier 
disleale. Filippo gli disse: Tradilor ribaldo: io to bene dte 
Ut untoli assoggcUar la Savoia al re; tua ti farò bere Ionia 
acqua die non ti ricarderai più di magiari. 

Fra questi ed altri ollraggi la cinniliva giunse a Nfon, 
dove desinò, e poscia fifM slama a Uorge. La morte del- 
l'inrelice cancelliere era gii deliberala, ma si volle brla 
precedere da una Horma di Sudicio. 

Filippo deputò commissari ad inlerrogarlo sugli «rliBoli 
segnenli: 

l' Perchè il cancdliere avesse poslo Filippo di Savoia in 
disgraiia ddre; 

3' Perchi cereasao d'aver in mano le fartene di Savoia e 
di PiomontB; , 

3> Perehi si fosse vantalo di loler ridurre Filippo di Sa- 
voia ad essere il più povero del suo lignaggio, ed a portar 
le calie bucate al ginocchio; 



4'' QdbIì nllennu aves» col irairiiue di Sainl-Sorlin, e 
cai Seiuel; 

5« S« era T«ro rJie fosse autore della morie dai padre del 
sire di Yolaad (leggi dirìan) Btalo aivelenata; 

6* Se non uvea promeEso al re che la Satoia earebba da 
lui dipendente e il duca gli renderebbe oroa^o^ 

7* Se non area baitnlo Dilga menala a Haaino ed ucoiao 
alcune persone; 

8* Dove andassero le genti d'arme del re che' erano in 
Saioia; 

9* Se non atea scritto col eangue di bambini un libra, 
per meiio del quale ^eta molli sorlilegi ; 

10° Se non area a'suoi comandi nn demonio, col memi 
del quale e del libro mlgevl gli animi dei principi a tuo 
talenio. 

L'assurdili della manima parie di quelle accuse, il nian 
indillo che l'adduceva a corroborare quelle che avrebbero 
potuto esser Tere, non salTarono l'inMice oancelliere. Ne- 
galo ogni rondamento all'accuBa, Tu posto, vecchio com'era, 
al Lormenio. Dopo quattro Iraiii di corda, il dolore lo vìnse 

Fu collocato sopra un letto in una sala bassa del caslello 
di Morge; ristrettisi quindi a consulta comnistaiì e coslu- 
mierì^col procuraior fiscale, Iacopo fu condannalo amarle. 
Gli Ui mandalo un prete che lo disponesse al duro passo. Il 
cancelliere ai confassA a lui per ben due volte, lungamente, 
e dopo s'ahd e disse: Animo. Giacomo (o piuttosio Uoni- 
facio) di Challanl e Pietro di Chiesi lo presero lollo il brac- 
cio e lo condussero al lago. Per via l'infelice cancelliere 
gridb che egli non avea merilalo la morie, e che tutte le 
sue confessioni erangli siate estorte dalla violania dei tor- 
menti (par force de g«hmi^. Si Rice entrare in un battello 
insieme col prete e con nn sergente di giusliiia. Dilungatiiu 
alquanto, il sergente lo apoglid. La roba lunga fo data al 
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prete. La giubbii e le calze ritenne il urKenie, il quale dopo 
aTerto legalo lo spìnte nel lago, e tanto «opraslelle chn lo 
«ide morto i'>. 

Per queste airoeili di Filippo ai commoiiaro e tì sdegna- 
rono grandemenle il duca di SaTOÌa e il re di Francia. 
Questi rìcBiò di ricemre le lettere che Filippo, moniignore 
di Savoia (cogl era chiamato quel principe fbrioso e teme- 
rario), gli andan indirinando a scusa e spiegaiione del 
Iktio. Il padre disslniolaado Io cbiamaTa a Corte, ma in- 
darno, dht Filippo non al fidava ; egli rispose al sire di Viry 
ohe ai conlBntara di rimettersi alla decisione dei tre Slati ; 
ed intanto molto s'induslriera, girando il paese di Vand e 
convitando a lauti banchetti ì caporioni, a creu^ere il nu- 
mero de'nioi partigiani; egli andava preiessendo alle pro- 
pria violeme il sacro iniereeee dell'onor nntionale e rinro- 
csndo l'odia universale couti'o ai ciprioiii ci alle cipriollo 
con Innto successo che in breve contò Ira le lilc dc'suoi 



BCRuaci lino n ircninquaiiro liaroni e grandi genlifuomini 
ili Savoia, di V.ind c della Brf!sa insieme colle lora comi- 
live. Fi p<:r viemmeglio assicunirsi fece venir di Lamagna 
cinque 0 seicenia uomini d'arme , sicché egli era il pili 
fone. 

Al dncs ripugnava assai recarsi a Gincvrn, ove dotea 
lenersi l'nisenibtoa doi ire Slati, perché in quella ciiii b 
somma delle cose sarebbe stalo Delle mani del Tieliuolo 
ribelle. Ha per riguardo airapìnicic pubblica, della quale 
unanime era il grido coniro ai foreaiieri che angarinvniio e 
rodono il paese, non osò dilTerire la convocaiìone degli 
Siali, e depiilA alcuni suoi consiglieri a presiedere l'adu- 
nanza in vece sua. L'assemblea deliberi che Filippo e i suoi 
seguaci chieilessera perdono al duca. UaDdA pregando il 
(luca ti ricevesse in Sua grazia e TaeMsc nsiùr di Gerle i 

Filippn, nnzirlii! .ispellare la risposta del padre, pose le 
mani aildosFo a Tommaso di ^ur, arcivescoio di Taranlaeia 
mi .iniminiEiralorc del vCFcovado di Ginevra, obalo di Prne- 
l'olo e ili Caramagna, conres?ore della duchessa, ed a Pietro 
d'Ani iochia, e li rinchiuse nel castello diHonli appartenenle 
al sire di Viry, divenuio ancli'egli Mlerente e complice di 
Filippo. ìii l'areìvescovo fu liberala se non dopochi ebbe 
sborsata due mila scudi d'oro. 

rraiianLo il le notificava ai ire Stali di Sa>oÌa, com'egli 
avesse pigliato sotla ia sua guardia e proleiione tulli i ci- 
priolli e le cipriolte. Assai querele mossero gli Siali per tale 
violenta inlromessione del monarca francese negli affari 
interni della Savoia. Nondimeno proseguirono le pratiche 
incomlDciile col duca, finianlochi ottennero la promessa 
del perdano e dell'espntsiane dei eìpriolti. Venne il duca a 
Ginevra. L'assemblea fu conrocala nella piana che si sten- 
deva avanli alta chiesa de' frati minori; v'era gran ooneono 
di popolo. Il principe d'Orange ed il marchese di Roihelin 



nadarono a pigliare Filippo die li IrovnvÉ nel cbiostro e 
lo condusiero ÌDeieme co' principali sDoi seguaci innanzi al 
duca; lì, (nlli inginocehialisi, gli domandarono umitmenle 
perdono, il duca rispose die penlonare, a rìdiiesia della 
duchessa, mollo aggraiala pur Iroppo dn malalUa, ed a ri- 
ehieslade'saoi buoni parenti ed amici dui ireSlnli delpseeo, 
e ie'iaoì buoni amici e confederali ddle legbe alemanne, 
cho lutti di cid Caveau pregalo. Allora ai levarono, ed egii 
Tuo dopo l'allro li abbracdd. 

Ha avea perdonato col lald>ro e non col cuore. La duchessa, 
couaumala dal male e dai disgusti, passò di vita Vii no- 
vembre di quell'anno ntcdeaimo <44S a Ginevra, e Tu sepolta 
nalla cappella che aveva fondala neHn chiesa dei Trati 

Il povero duca, privo di colei cbe era stata la sola e co- 
sunte sua guida, sebben guidato l'avesse alla rovina, non 
rimase lungo lampo in patria. 

ya quantunque fosse stremato di Ione e tanto oppres») 
dalla goUa, dio non poteva maovorgi, «rcchè conveniva 
sempre portarlo, volle, ccmtro al parere^lei medici ed al 
voto generale, recarsi in Francia. Vi ai condusse negli ul- 
timi mesi del 1403. Coli espose al re, suo genero, ch'egli 
era stato per morale violenia costretto a perdonare at fi- 
gliuolo, né gli (b difficile il dimostrare che st grandi misbtti 
non polestero passare del tutto inespiati. Appuntarono ciA 
che s'avesse a fare; e chiamato Filippo in Francia, sulla 
lède d'un sai vocon dotto, lo fecero arrestare e condurre nel 
castello di Locbes nel Barry. 

Partiva Filippo monaignore da Giii<:vr.i il martelli il 
marzo pour nkr vers te roy. Per Colnngcs, ll.iion, Anibour- 
nay, Uontluel si conduceva a Lione, dove giungeva il s^ibaio 
santo. Celebrala ivi la Pasqua, ripartiva il mariedl, e per 
Tarase, Rouenne, La Palice. VarBnne,SainI.Pourfain, Ajnay 
la Chatal perveniva il 9 d'aprile a Bourgis. In alcuni di 




i 



signore d'Alice, Marcanasco n Tina, fu anibascialore a Ve- 
li eiia nel 1483. Ardcizio e Giovanni ailri suoi fralclli ebbero 
ufficio, il primp ili scudiere d'Amedeo IX, il secondo di pre- 
lato domoElico di Sialo IV. L'unica sorella margarita die l.i 
mano di spoia a GioiauDl Trìvuliio, signor di CoJa^'no l'i. 

Nonosiants le tragiche acene che abbiam n.iiT.iie, i cotiIi 
di ìimao continnarono .1 satira di grandesia in grandezza. 
Puronvi viceré, arcivescovi, vescovi, ambasciatori, ministri, 
parecchi cavalieri dell'Ordine snpremo, e per più verace 
e maggior gloria un insigne fitoBofo e lellerato, l'abate 
Tommaso Valperga di Caluso, amico intimo di Vittorio 
Allieti. 
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PATTI DELLA m DEL GiSTELlD DI MFOIO 



Damitibua aaocu Uortiiu. iroacsscluDD ac aoia 

moneat. WcliaeledeP«daiu>ntinDietJUitoi 

armonun amitonlias. 

Cam traelsrehir ne redaiuone remissione ■ 
Castri et loci Boonoli nrnelìbuto iH-' domino n 
Dauuint'. mimi ii'iii'iiiiiiiiir ri uui'n. .. . ni'i' iM>ti][i 



mino marcecalco pacts iniraBaipla. 

Primo, quod peisOD&s dfcU Doinintoi et alionim foreotinm 
qui oam eo eranl ad «utodiam diclanun castri et lod, et 
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lOclRoppoii esseiii ei saime ci SAiva 
tmnchixiae. qn.\^ iiiibciiiiTii tamiwrc.qi 
] bui dom »m 

graome ci misericordiac urnefaii do 
homines: do quo fueninc oonienU. 
Et ideo beta apertara portArnm li 



aicu casiri: praeseimbua uothofredo de otrambino. lohaone 
FranciBOO de Ripsrolio ex oonaabm sancii Martiiu. Michaeie 
ds Fsdemootiiuu alias daBipa amoruni dnctoro. Bnrtlioioniea 
de TegerODO de TigODO Oieaaiirano RDoiraTara uabaudiae; 
Bartholomeo Oieln de Ssnoti Geargio Canapini : Infnisonpti 
honuTus dicci looi Boppoii porsaDaiircr coneiituU io praoHii- 
tiam pmefati doDiini Liinovici tiiitrcBcaiii ci locmnlaneiitiB 



nini im!.tri auciE. me CoDstantiD Phtiippi nolano pubiibi 
ip CK.bnliano maion dacaii et praefati domini maroscalli B 
MCaiio BlipidBDte ol recipier^ ad opne piaebti domini d 



npitnUa et olaiuiilig opporbmls, et in tafa'bni nacenatiiB el 
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reqnl^tls. Sequimtiir bomiiut. qui fide Tomi 

TBiniit ut supca. 

Lanrenliiis He Aiidurno ilicttis de \iolo. coiieuIe 



de Ri L rtli I j ^ o ti ine 

Nicoimus CI IkiincuB lrairi.>3 cIg luiyiiinudig. Autacius ìfaiiit. 
Petrus et lohaunBs eius lìiii IJumiiiicuj ìtlacia S.\im dicti An- 
tODii.AnlDIliusItan» lubunnotuB Minctus. et KìcolelluEeiusfilii. 
DominicUB Bana. lìnTtiioknieuG ci tu^bius ciue hlii. Anlonius 
Bbiui GliUB Milli. Matbeua Baua. Dominicus Duna Sliua q. Per- 
rom. Iscobns BarbacaDdi . MartiDus Barbarandi . lobumee 
BarbuBudi. Niooletua Burbarandi, Domimcus Barbaruidi, Bar- 
tbalomenB Carpanoìb. GuiUelmm Cirpanelu. BnrthDkmoiis 
CerrutuB. CominraCurrmiis hbus q. iiomunci, Amomu^ (jor- 
taìm Gmlklmiis Crr r ! 1 

oiK». loannea do Fra:ii:i!,cii(j. Fr,ii!ii~j!i. l'iu-, tiujj, Ahinnin* 
de FruiciEcbo. Gnspa^dll^ n Fi trini ni u- iratruh ile i< imi citello. 
Anloniu! Feneiy i;lius ij. Mmimi^. Mai tinui dui libus. Comi- 
Dua Feirery. Petrus bbub Autouii icrrcn nhas Cimipanella, 
Commus Fornionu», lobannes lerasonus. Harbnus FerazaDDB 
tistrea. ComlTiuì Ferniotiui. Pcroaus FcrozoniiB. lacobua Fo- 
nxoans. Anibrosius de ISodio. Baudinua de Bodio. Antonius 
Bnrtbolrmioiis rius fibi Bonus nniiciis de Ajth. BerlLnus 



Bntìnus ciui hliuB, DoiniD.ciis ilcg,. AatoniuDS Itcg. ot frntrca. 
Peirotns àapoDUE. AvonturinuB ^acomells, lobanneB Giliinb. 
MaiotuB de Uanito. AdIoduib de MarotD. OmUelmiie Oarabini, 
Antomui de Bedulio. lohaimea ama fibna.BsiibDlomenB Boda, 



De quibus prnefHlus doniiaus m&rcscsllus prsecGpil fieri 
publicum iDEliDinciiluiii et plara si opni fuerìt per me Con- 
etanlium Pbilippi proedietiiiii. 

Et ago Conitandis Phil!p)ù do CabaUiiriD maiorì pnblienB 
imperìBlI Buctohlute noterius ducalìsq. Sabiniditie Soetetuiut 
praeraÌEsis omniboa si 9ÌDEulis dnm sic; ut praemittilor age- 
rentur et Setenl una curo praenominetis testibuB praeaena 
roiatuB inlcrfui, lioi^ piibli['iiiii iiislrumcntum inde rogatua 
recepì et prolotolliivi ; scil itliis occupatus negoliin ìpsuin 

viium Martiiiura Philipp 1 iiotirlLiiL ]iulilii-iin ilr ('(KlrTii loro 

ducale Sabaudias CismoalanuiD 'riiniiriiii causAÌ\im. 
Et quia tàcta diligenti collatione per oundcui MHrttnum et me 
Conatuitìaai de anprascriptn forma ad protocalium utriiuque 
eoncordftre inreiumnB ideo hic me Bubecripsi si^nmq. meam 
fabellionatns bit apposui consaetam in Sdem testimoiiium et 
TobuT praemìssorum. 



Il li Giacomo Valperga «alt di Masino 
GiovanDi Valperga, della il ininote 



I Antonia HioLbIb Gisr^io OatgriiA Eleanon Aluina 

II mina if^l^tìl. IVino, Indu, T.nLs 



Ludovico Ameuoo irdoiiiD Sioianni Harguid 




Violante Lnigi TamniMO Slanbwiuaoo Osrlo Irdoiao 
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^O^IZIE fii;\EAl.OGICHE 



FAMIGLIE NOBILI 



DELLA UONAROHU. DI SAVOIA 



Le PAinaLlB NOBILI d'ogni paese bì posiono diiidere iaàae 
grandi utegoiie. Le me bodd noUH di hobiltA obiqinabia, 
le iltra il nosruik AcqmstTA. 

Id noluKà dalle prima è* immemorìale. Vsk a dire die Sn 
dai primi tempi in eni eomparrero nellft storia li comparvero' 
come nobili. 

Iutoco conosciul.! è l'epoca in cui cominciò la nobillì delle 
eecoDde. 

Ma l'orìgine comune delle due ooliilkl ò il Invaio ed il ri- 
sparmio, l'riitlo del lavoro. Senta lavoro d'iiitellello e di mano 
noQ s'acquista In nobiltà, e acquistata non si coiiacrvn. Per 

pnbblièa atiuin, senza la quale la nobilln è un nome vano, uu 
inntìle peso, un appellatilo deriioiio. 

Viiece oziosamente del proTaoto delle loro posteasioiii, atten- 
dere eoa gran gelona a Beereraiw da qnelli cbe non appartai- 
gono al loro ordine, non curare se non ebi ha tHeli biiltanti e 
pingiie Mnso, ì al di d'oggi on mal vezzo di poche, a per lo 
fiù non pmil antiche famiglie, degne d'easere gnsrdate oon un 
Boirieo (ti comptuiiono. 

labili di NOim.T.i OETaraAHiA ei-ano a sono ancor molte 

ni diacendi'Nli iotih di'! Ca'iavtfi^ 

cbeù di Savona liiviai iu più rami; ili Uorzcgno, di Uamorano,di 
Torre Bormida, di Millosimo, di Moacriiello, di Balestrino, ecc.] ; 

iHdSA; i PALbAViatKl; i POH20HI (estinti}; ì CETA ; i 
BlANDHATI di S. Giorno; i HALASPIHA; i QRUULDI; i 



Labcarib conti di Ventimiglia 
ittOUlOHANl (estinti), tutti I 
RadiOIti conti di Cocconato. 
BrQsoloePaaserano : i Sev^^L 



ed in%ù di 40 altre fumiglic feudali ,icl Bicllwe e del Vercel- 
lese) ; i TiZZUHI di Cresci; Il tinu : le famigtie d onp»iD di Chien. 
splendide per nobilla patrizia, come i Balbi. i Bensì iVghi 
gli alben genealogiei III e IVI; i Costa (doll'oapizio degli 
Albazzam); i BROQLIA (di qusllo dei Giibaldenghi) : i TANA ; 
gli Opbbti di FoBBuno (eatinti) : i Cuoai originarli d'Asti 
(esCinb) : i BliKUNZi di Vercelli (di ciu sono un ramo i Bel- 
letti), molto fomiti di giuspatronnti di cbiesct gli Alciat] 
(onestiDti); gli ALPIEBI (Vedi gli albori eoTi?:i]e;jid V e Vii: i 

Solasi CI; iCACHEBAHiigU laN*K[u !■ i Dm, T'ux/.u; 
ìMobmw. fonditori della Cerlobiiil' [■.■.m, i m -.^i iin;i; i 

VASCHI;iTBl)TTI:iL4HKA7Et(:Hl.l, i .■.lllUKil.lii : i MON- 
TlSLIpEBaaiAUIdi 8aT^liaiio(c9t;iiti>: i VaiìnOnìiIì Tnif- 
Isrello; 1 signori di Hiyalta ed OHBAHSAHO che pigliarono 
uel secolo xvi il nome d'Orsini: i Sannazzabi di Caule; i 
BuAOm.d'oneiuo milaneBe:! (ìBOUiB diTranaediTeraengo: 
1 Oapris di Ciglia ed i Caprb di Megere, tutti discendenti 
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ise.uodii^ioEiiiBniieleue c 
redun poema astsu leggiadro ini 
i. Eva egli zio paterno di don . 



conia Felice H. Marliao dcUa Holta : il ccale AngeU Qiu- 
sepne Saìi'::o di Maiasiolio. — Daa bdoì figliuoli, il conte 
Aitssanaro e il cnv^uicrE^ ucsatc nuioatti non hamoito aivnl, 
sruio auion u ooore nremaie, varsstisaimi nolie stonoho dina- 
pline, e ralUmo snelle iiQl l'amim letteratura. Serbo rlconosceote 
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0 irindastn» o protesse le scienze o le orti. 

De Malupliui, de-ni]laiii]uii.de'Buuidratepi& Aimoahumd 
Je muse n nngenQiirs e mnnm u prapnu Blemiuii con qnells 
luca che mai non rien mena. 

I Morosi eblwro uo chimico assai ripolalo, Ludoneo, pre- 
sidente JeH'Acctuleniia delle srieii/e: ed il cardinale Giuseppe, 

gegno, che era grande, mn. In misura nel [irooiaoTer che fece 
ardeatemente le dottrine della Caria ItomaniL 

Degli Onini fiorì nel eecolo KOreo Ri^àld», poeU, itorioo e 
pnbbliinata, ohe scrisM, ancbe iti dialetto piemootaie, Bonetti 
ballìK^Dii d'argoménto «erio. 

De' Balbi rammento Sieóló t Oìanfranceseo ; il primo in- 
Bignaaomo di SUito, i! secondo grnii giurrconsalto del ae- 
aolo XVI; e con tenorezzn e rìciitiDsccnz» il conte PkuSE'BHU, 
mio insigne iniiestro. e quiia secondo pnire, uomo per vastib'i 
di doltrina, peralte;:za d'animo, per batità di cuore unico pìut- 
toito cbe raro, a cni debbo qael poco che so. e in parie ciò che 
sono ; e CESARE, lìgliuolo di luì, mente lénidii ad nn tempo e 
acuta e ereulrice, cittadino tonto benemerito delta patria ita- 
liano, mio collega ed amico. . 




pnec, .iiiimaso, ai^corlo ed inlaticabile nella gloriosa italica bus 
missione, iiiaiii f^giare con ugual prestanza la lingnael* pernia; 
e Oris/«m suo fratello spaziare sicuramente per le tìo fii ìa- 
tricate della metafisica. 

1 Tapparelli, i quali coinè fatn^ia d'oipixia di SaTigltano, 
posBono fon'ancbe iónn risaUre al secolo XII, ebbero n^li ul- 
timi tempi Getare marchese d'Azeglio, nomo di molta lettere ; 



nu ne tìnia 3i gnm lunga la Guna Uasbiho mio figliuolo, lO' 
dato rtiphitOTe e sorittare, inìiuHbt}, go^enaion, o eempre aòl- 
dato della libertà. Nì bìsogOB tacer dì Stóberlo fralella di lui, 
degno illuatratora della Pinacatfioi Ronlf 

Mn tra i nobili letterati dii può -.tnrf a jic-tlo iti \n iiiiiii) 

Ne diamo la genealogia. i^ooiiacLtiiil» suianienti?, jinior 
dì brevità, al secolo xvi {Vedi geueniogie V e Vii, 
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turali^ hi IMìmIi) Mercurìno Arborìo di Gattinara 

Onglìelme 

Piramidesja 

Suglielmo II 

Lonuo 

Paolino 



Loieoso tiKncuHi.iu Lucrezia Sabnele C.ihlu i>t^iii> Apollonia 
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deiiNbgu in Benzi di Cavour 



Michele Benzo 




Bartolo meo Beraardino 




Giuseppe Filippa 



CftWrinn Csprls di Oigli» 
(Un 1*00111 l'Ila ntflu 

OmIo ^tuwpps Hioliele' Antoolo ^ 



Giuseppe Filippo 

'ii.ppinii mBtìei (tisi) 
AUcholo Qinaepps 




Digilized Dy Cooijll] 




Digifeed by Google 




Digilizetì by Cooi; 



La NOBILTÀ ACQUISITA Ibrma la eacoadft spcds di nobiltà di . 
cuiftb1nHiaDpaila(o;enaeidiiiiaatraconpranodìretta,oiiidi- 
retts. LaprOTBdinttiL èiimi9Dl»,edita ptodntione dglpriiil^a 
con <m fa dal principe concsinle a qualcuno do' Dostrì ascen- 

Ma non tutte lo fluniglie nobili sono io jiviilo di fm iiirc sif- 
iattapiOTa, sia perchè nello «cari'i:i- <!. 'tcci.jii i jit 'Mlcp di cui 
ai tratta bì sono smarriti, sia pcruht lo f:i:i>i<.'lL'] :l|i|iuili:u 1l' |iiii 
antiche e lo jun n^sardevoli dorìvnnalaliii'OiiubiltLiilii'iuiiipi 
dicnilodono la storie, odi gran lungn unlcriorì allo prima 
concestloiii di nobiltL Ndl'uno e null'nltro di quesii casi la 
nobiltà pnd dimostmsl secondo le massimo lulotbtlo ilHll'an- 
tica Camera dei Conti di Saroia e di Torino, con prove indi- 
ratta, nnsli flarabbero • 

I- n lungo poBaeasodci feudi con ginnsdiiio no. da cui doriin 
la uobiiia di vassallaggio : 

■z- Lh'ct aopartcnuio od alcuna di queiie conaonerio di 
nobili Clio horiroEio in Toiìdo. in Chieri. in Asti, in GpIiDvn ed 
ui alire fina nip.iv ii.ìij,.:l ■. ■.-ai nomo d Ospizi od nibei^, 
oche ali;'. .I l'' nm lui irapaziononoinndirizzo do' pub- 

blici affari : 

a-Lesieruisteso ai Èimiyua oecunonaleinqueiie eiiiadove, 
come in Alesaandna ed m Novara, erano ammessi al uecurio- 
nalo I soli nobili: dalle quali conuiziom di lamigne uenvn la 
nobiltà patrizia, òhe dai Donosciron della nobiiluc ueiia vera 
grandezza non è per eetto men pieguts deiia feudale : 

é' L'ammesuone in qualche ordine cavalleresco o collegio, 
per ani (osse riohiesla nna nobillà non pniwnents posonala, 



5' L'&Tsre Blonno ds'DosliinutgeiDiieiendlata cariche alle ed 
iaqHnlanti, atte ad Impriniere la nobiltà geoerosa, quale udì 
TOlta riputarati l'uiBcio di usaCore nel Seoato di Savoia e 
quella di generale delle finanze. 

e* L'eaurri in ùnuglia tre Bucceesiie generazioni deeorate 
d'un ordine «nallei«aea nuionale, o rirestito di cuiolie le 
quali oonlbrìiano la nobiltà peraonalo, oome quella dìsenalare 
(«moBliere d'appello), di coougliera di Stalo, d'intendente ge- 
nerale dWenda (direttore Benmale}, o di pronneta (prefetto), 
pdeh& era masaima appraitita die la. nobillàperaonale alla teria 
generazione ponesse radics e direntaase trasmisùbìle. 

T* InGne il non Interrotto possesso della nobiltà per pibgene- 
razionif non perchè la nobiltà s'acquisti pervia di preserìzìone, 
ma perchè il possesso immeniDriBle là presumere il titolo od 
il legittimo al^qujslo in uno dei modi testi divisali. 

L'oro che compra tutto et getma et formala comprò molte 
tolte la nobiltà ; ma molte altra Tolte il titolo iUostre non fu 
cbo la pubblica rioognìzione d'on merito illnitre ; ran>ella- 
tàm nobile iii aggiiinlo a noUIi intelletti, a oneri gmenri; 
ad nomini Ini^umeate ed 'aHamente benemeriti dcQla patria. 
La nobiltà fa premio del Ibtoio, di cittadine benemerenae, 
di eplendlde bàneSoense KJ ì' ori^^iiii? mnlio (tlorioen. 



Ma prima di lutto sarà opiiorluno di prcmpitoro niialche 
breic nolisia sui titoli di Vmb. Marchese. Cme. risconte e 
Barmt. 

n titolo il Duea (7)i(xJfainongiiMesclneiianieDtemdilBre 
e denoti il eomando supremo d'un eaerdto. Soltanto nella 
decadenza dell impero dlvoito qualche volta anche territonale. 
e sì potè inwuasre per goiernaiuru ) au pia specuiuaBBis b 



compartito in ducati Codomagno soompartendo il 



Vante. ai touiuL di lioiiia iiL|ior 

fanugliu-a. un conimcuenlc dell un 

tufi (onde contestiibuei «i cLiam 
Elnlle imperiali. Caule, ai lon>i>i 
nature e ad un tempo il giuilie.. 
altresì della nacossione uei trinui 

Marchesiì si cliinmaia chi gnvt 



« nio r r m e r 
la for2a aepii oivuti i «ucui, i uiurcni^aL , i (unii .(naoLIMO 
ereditano u lum L'ovcriin. c mularonu uia canoa lemporann. 

posaeseore di ^lati i^oTrani e quasi afTailo indiponueuti. Perci6. 
e perchè appartenevano quasi tutti a ra^zs principesche, erano. 

uguaJi dagUaltri monarclii: necl essi si curnvano di aiutar 
titolo. Tahfaronoi conti di Savoia, di Provenza, di Fiandra, 
per tacer di tanti aitn. 

Ma mentre i poBBessondei granm ultia opcriivano olia cima 
della acala suciiuc iruciLu l™=forinazioiie iii lunzionan in pnn- 

di''h n h g d ''one t m 

porsna, cut iiim.ir..[iu in ticdiiaria. Esai non avevano dap- 
prima ella il IU01I1 111 i^jr/mre: ina poi collandar del tempo 
attennero ilali imperatore titolo di conti e di marcfaen: e per 
diBttnguern uagii aiiticlii gh autori li denominanuia tonti e 
moreSes) rurali. Posseilcvajio tutti nondimeno «no o 
castelli, ed un dominio più o meno raito. 

Ha te diviaìDai e suddirisioni di t«li fendi, proilHta benai dal 
gnu conrane de'feudi, ma pare in molti luoghi, maI|rado il 
divieto, eeegnile; il titola non risecrato al primogenito, ma 
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parto d'Italia si docorò più d'un mediocre barone, né aempre 
dm gih antichi, dei titoli BltoBonanti di dnca e di princips. £d 
ecco come tntli qnsBti illaidì titoli «'amebbÌEniiio. 

n Fiseonte et* in otfgine un Inogolanente dal nonta nel- 
l'eBercuia della ginriBdiiione comitale in eeitì diitrstti dolcr- 

D (jlolo di Barone Biguificò un uomo liliero e oolnle, iadi- 
peodento nel governo della sue terre. Barane en nncha nn'ap- 
pollaziono gCDirico pi?r BÌRiiilicare qualunque signor feudale. 
Onde ai diceva ro Carlo ed i suoi barimi. 

Ora lutti questi titoli filo appeLlnlivo di noMle. scemi jnti,i, 
la Dio mercè, tulli i privilegi feudali ed economici, nnn sono 
pili che un BCgno urcditiuio irouore, che non vuol essere pro- 
digalo perchè serbi qualche iulore. tanto più che le nenrpa- 
lionì di titoli sono tregueDli ; che in alcune province tutti i 
nobili ai fonno cMamara maiohed ; in tUce pigliano tutti il 
Ulolo di conti; e spaelalmente qn^i che possedattero il piA 
piccolo brino di tona badala cui non potcnt atet annasia nè 
giarìadiiiaQe ai titolo di nobillì, ma aolo l'immunità dalle 
tana piediali. 
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A. 



«BRO. 

RaSàde Abio, da XnMte^ natanOiaMo par dcersto del 1861, 
ebbe la concessione soltanto VITALIZIA del titolo di buuua 
per dec^relo del 2T marzo 18B1. 

QHCst'cacmpio è molto raro; onde ri d«e aTvwtipe nel pro- 
Hsao lii quest'opera choil titolo di noliillà si TOol sempre con- 
-iiikrare come ti uiiuiasidile quando si tace snlla progrosMnità. 

ICflISlM, (i'Ari]iii. 

Cavh> ilMhi ai'qui^stù nsl 1748 i feudi di B«tOiio e Porta- 
Dova, titolo ili hKrono per lire 4000. 

Vitlnriu Aiiieileo At-cusani della stessa fiiniiglÌB acquistò la 
,»nt*a il'Olmo. 

MtRBI, di Milano; oriundi di Fenara. 

Dal secolo xvi erana marohesi della Oistenia; Tcuduto il 
feudo ai Dal Pozzo rimase loro il titolo di uiarcheae. 

CBlorr-;iiluofijoi Ksliuoli .SVolù -? Gius^ij|>t., tjiiiuU iii Rraii 

Va altro t{ran giuooatore ds'nobilisaiiiii cuuti Radicati di 
OoDoonato ebbe un Bgliuolo costretto per eaupare la vita a 
fare il barbiere, ed io l'ho conosciuto. Ed ecco come la nobiltà 
si perde pei lizi op]iosli alle lirtft che Tbanno procacciata. 

mtì. 

(Koachino Maria, avvocato, fu senatore in 8a>oia (1768), 
poi avvocato fiflcalo generale, indi procuratore generale di S- M. 
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(IWi-), onniriillore |!™i!ralp i nf^S), primo presidenta delln 

(li'iitf .TLiio J[:iK intìnti} deliri rifornis. Acquisti il fondo di 

CBiagUnno uri ITHI <:ul I itilo oumitali;. Non ebbe prole mo- 
li .iKilirn l'.iuv'iìii,: mo fratello fii creato conta di 

Bergolo nei 17«T, iivoiiilo nctiiiistafo nOTB punlieSfSdd 30 

ne' pillili era iliviau quel feudu. 
Mancò BÌ nostri giorni senza discendenza il conte Ginseppe 

8ióridÌDne Aduni di Belalo cha ha tasdato grata mamoiia di 

sa fer insigni bonefie^oze- 

hmmi. 

UiambstÌEln Agliaudi uTcva Epo^nto Barbara BaroniB, ao- 
relln del conte ili Taiigliano. Questi morendo lasciò per eodl- 

in leggi, ac (ili i- Ili iiirl I7 j7 jiarti: lìi Pollilo i;ul tilolo lii barone 
per lire S^UO. 

OioTanni, figliuolo di Ini, acquistò nel 17IS il fendo di 
Hattie col titolo altresì di barone per lire 38,682; condasia 
in moglie Cristina Agata Boutnl, di l'inerola, diB recò ni ma- 
rito il feudo d'Inverso Pinosoa, col titolo comitale. 

Gioi'gio. suo figliuolo, JtmminiBliii, fu egregio iirdinatoro, 

lista, liencbs non .iTesde i ijuarti dcLiesli dagli alatoti, ed 
nuoró rorilinc, di cui f!'i:c {iurte, piuccbò alquanto eeeeUeme, 
pei venutc a mii'l grado jier soli nffiw di corte, rispettaWi 



.IJASSA (de Agnciis), di Vercelli. 

TIobili, senza titola fendale. Girolamo nel 1628 tu onnoeUieTS 
di Savoia, dignità eha sanblie stala sufEoiento ad attribaìie la 
nolnltà ereditario, qnand'ancbe non fosae stato nobile, e 
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le «ne sorelle ed i suoi diacendgiiti conliaisen) nolrili sllewize. 
flÌDiamii Stefano Ajtuaa fa loacoTO d'Aati nel lli96 s morì nel 



lUnOU.diGeDera. 

Qititoaìtt Moria ncquist:i \: 
tìgam Paolo DoUs Kac<'. 

Prospero Ugliuolo di lui cui 
ingliando il titolo di conte. 



I ,ast,.||j <ii Baia dal 



AUHTI.diEtoaalmue. 

Carlo GioMiipe, di DoDoto Alberli, dottore di leggi e vicS' 
inkndsDta generale di Nizza, renne ìnrestito di alcuni dei GdS 
punti in cui era spartita la giurisdizione del feudo di Villanora, 
eoi titolo comitale (1773). 

Libalo Franci^^ìco suo dgliualo fu autore del luislior vo- 
cabolario itt^iano-franceeo a franceBe-italiBiiD che si conoaca 
[Bussano, ITTT, 2 voi. in gr.). Qual lalore poterà aTors uo 
fendo diviso in cosi D^imii^tì? Fare questi etempi tanto 

«Lem. 

AI lice anuniiaglio «onunendatote Giuseppe Albini venne 
eonlérito od ISSO il titolo di conte, trasmissibile ai dìscen- 
denU maiclu nelle solite {òrate. 

IIBBIEUX, di Savoia. 

Il seoalore Pietro Antonio ebbe il titolo di barone nel 
182é. 

Mei 1729 torono ereati conti di Bori noi eontodo di Nima 
(estinti). 

ILKSI.diCurù. 

Oiembatista, bancUere in Torino, eompri per lira 8000 il 
feudo di Oanoiio nel 1T47. 



Giacomo, m«dka. Nel 1765 tra conugnors di Onent. 
AlfUID. 

Il ca^dluio Biagio apoeo Locreeia, aorells del car. Gimeppe 
Urimaldi, il q^usle acqiiititò nel 17S4 il fendo di Ballino, e mo- 
nndo laedò erede la sorella, coU'obbligo di portare II nooie e 
lo armi àd Grimaldi. 

àUlMl.diFOTUuo. 
Venuti da Mnrdn in lepagna, conti di Houtegneso, 1MB. 

AIUNEI, origiiiarii di Pra2io nella valle di Maira. 

Giovanni Ludovico Allinei erji fiRliuoln d'Anfoniu e d'uua 
Alkmand, disila famiglia dfl cel«l>ro cardiniil d'Arles; pb-toì- 
lavarumcio.lipmninitoivilel ri? ili Frauda in Saluzr.o, ed 
ÌMrre .li im.ImICl ■]:. C iri-, Knianuele I nel 1569. 

Aiilmiiii, i1uN.li I-i I. II':-. ti,;hLiiil<i di lui, attenne nel 1610 il 

li'UiIll il'ElVH 

lLI,l-U.l<:CllltM . <.tif{iiiniii ili Uouia. 

Pi>rtQni> titulo di raardieHi , confermate con deolaratoria 
camerale dei 1730 

lUltRV , del luogo di Roocasterone. 

Giovanni Ahlnry acquistò HalaiUMna nel 1123 per lire 
10,600. 

V'ebbe a' miei tempi un conte di Malaussens, comandtmte 
del corpo del genio mìlitjii'e. 

1IIIIR0&1O, originari di l'iu-ii-i-o 
L'auditore Doineuio Aii,lj!.,-Lu, iislm.,!» ,|... i,..t ■ ,.ni- 

del feudo di TiDarbaase, ^tiiti.' coniisi^nie i|imLtr'iinid prìiaa a 
Giambatista Demichelis, cotulnniialo alla galera perpetua. Nel 
I7S4 ottenne il fendo di OhÌBlamberto. 
Sul Unir del secolo scorto Domenico Simone, conte di Chia^ 
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lamberto, fu minisliD di Cario Enuinnele IT. Uod a Koma Dèi 
1803, — Fsnugliii estinta. 



«■K0,d'A9li, 

Alessanilra Amico, controlloc generale al tempo di Uadama 
Reale Crisotili, e mastro auditore camerale, acquistò parte di 
OtUlellalferO dal coalo Gcrmonio. Egli ed i Buoi dÌBcendeiiti 
contrassero nobili alleanza cogli Seauampi, Biraghi, SaJozio, 
Avogodro, ecc. Fini b famiglia ai noitri tempi, con due diplo- 
matici, padre e GgLluoloj quegli ìqtÌbIo a Napoli, qneetì a 



U0iteni,d'Oneglia, 
Conti d'EoTìe 1073, marchesi d'Ovaio IT2Z. 

;IIIBREIS. 

n caT. Giulio Andceia, generala, nreato conta nd I8S7. 

mma. 

n CBV. Gaspare, gaosrale, cresta barone nel 1810. 

iINDRElS, di Cuneo. 
Conli di Banaone H^t'I. ili Monilrone IVM 

lNDREB,di Nizza. 

Conti diOimella ITBO. Finiti in un primo presidente del Be- 
nato di Caiale, marito di Taiailla Bordi di Torcello da cui non 
ebl» cÌK nna figlia, 

munì dei eignori di Piomlilna. 

ETangolista acquistò nel 1G99 parte di OoOCaiiBtO «poi 
parte di Castina, di Torre Bomida e di Baigolo; gli aitimi 
due fciidi pf;l Dintrìinomo con Clemenza Del Garretto. 

msNO.di Bene. 

Ebó, inueme coi CAZZERÀ, Obequa, Hahassesi costl- 
tnÌTOoo le qnattni famiglie militari di Bene, le qnall Tennero 



DigiUzed by Google 



nel 1190 didiiarata bbbM dalla dedma cbe totts le altre pa- 
eanuio al veecoTO d'Atti, aigaoro di qnella tamii» eondidotie 
di mìlite, àoi uomo d'anns a canile, e la coniegaenle tua- 
chem dai frìbuti etane appunto a quél tempo i caiatteri della 
uobiltà feodale, 

UCOUH, originarii di SaTona (de Arailoribuii). 

Hel 13S6 OoglieliiU) de Arèalaribiii ars inTtrtito da Man- 
tredo Del Canetto, maiebMe di Savona, di beni e lagoni nel 
lerritotio di Horello fn hndo nobile. Vemito in Pleniante di- 
Tenf & oo'niai tratelH boijhue di Lanca ; molti anni dopo Bom- 
piava parte d'Uteutatio Saperìsra (oia la Tenaria) e Fiuui. 
Kd I3S1 eia aggregato alla citCadioasia torinese. Nell'anno 
136S goTereaTa col titolo di balio la valle dì Sosa ed il 
OanaTQse, 

I suoi discendami pOBsedeltero in Tori tempi in tutto e in 
parte ì feudi di Baratonja, VarìBoUa, Valle, Honaaterale, 
Lemie, IJsseglio <' in iMUau B. Didero e Hnlaiiano. Succe- 
duti in molti f'L'iiili iù visconti ili Caratonia, ebbero anoh'eiai 
il titolo di visconic, che in i'itmODte è rarisBimo. Non oconpa- 
rono in gcncmle grondi ufSci di Oorte a di Stalo, ma ebbero 
vari eoci dd colico di leggi uell'Università di Toiino. 

Cario Franwaeo Areonr alieni^ ad IATO il cattdlo d'Altea- 
nno Superiora a Carlo Emannda H per lire i7,600. 

Questa illustre famiglia poeeiede una bella collcrione di di- 
segui d'eccellenti maestri antichi «modoilli. 

IRniZlIISI , di CiLsiJe, 
Lelio fu auditor di Rota a Genova, poi MOatoie a Casale 

nel im. 

Lelio li, cooeieliero di Stato e andìtoro della Camera mor- 
cbionalD. 

Lelio III, Benntoro in Mantova od in Caflolo, chijo in dono 
nd 1S99 porto di OaatagnettD, alienato poi do Cesare eno 
figliuolo, il qmia ud 1G25 aeqntst^ Bgrgo 8. Hartino. 

Oliaviano figliuolo di Cesare ebbe il mandnsato di tmaa 
nd 1666, vendutogli da Oianfi^ceaco Oonnga. 



I 
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Lelio IV mori ael 1T43, non laadaDdo che tn figlie mari- 
tati: in QsDibaiaiui, Della Valle b S'Aito. 

IBSENnai , orì^mrii di CastelanoTa d'Aiti, 

VìtstohO nel socolci XVI tra fratelli AiBenteri, lutti e tre me- 
dioi e Bcrittoiì d'opere fiù o meno importanti. Due dì essi, Oia- 
como a Qiovasni ebbmo cattedra, il primo ia Torino, di filo- 
iDfia, il secondo, molto bmoso, di medictna aUcndorì, Torino 
eFiaa. 

L'altro fittUUo Butolopieo esercitò la mediana a Lione, poi 
ta medico della maroheaa di Uoufertato. Ebbe in fendo nobile 
la metà di StpDUito. De'enoi figlinoli FaUo fb primo piein- 
dmla della Camera dei oonti ; Gloigio ta medico docale; An- 
tordo, «enatore ; Carlo ambaai^tore a Tenezlaed aHautora, e 
TCECOTO di HondoTÌ. 

Famiglia illuatre per alleanze e per carici» «Mtennte, ora 

UUUNI, del luogo di Ciriè. 

n medico Giantrauce^co Armodo, aTendo ajioBalo Sibilla 
Carallarì de' signori di Orosso, i! fratello di lei sdegnato alienò 
GroiBO «Ili Gnrlet. 

UaBenUudino,fiElino1o del mendico Ananno, essendo mastro 
anditors camerale, ricomperò noi ÌG!il qud feudo, Ebbe costni 
mi figlinola aaualore ed nn nipote di tìglio intcndaole gonerde 
della Toal CnBa o maggiordomo, 

IRNiHM, ditone, 
Cootj di Balme nel llìi in persona ddl'aTTOcato ITicola. 

mm, di Chiori, 

Ebbero uu Ignazio, preeidente del Senato, Ìl quale nel ITTI 
otteime il feudo di San Salnton col titolo comitale per 
lire 5000. 



Signori di CranuieiiT nel 1690. 



AIRIMHI, di HantoTO, ori{^iuHii ulUiie^. 

Ebbero premdeatì, teHaii, ambulatori. Nd 1601 fOroiio 
didiistatl pattili romani la quagH toni porteTsmi ^il titolo 

Pompeo fn imeatito di puie ^ TfUkdMti nel 1660, fendo 
eretto poi io marchesato nel 1731 a&vors di Tommaaa Antonio 
BaldostaiTO Anigonì. 

ISaiEBI, di Snu. 

ises gii Bignori aà cutollo di Boom de*BSUL Nel 
159T di Olmuiu, poi dalla HangiriU, slienita con Boooi 
do' Baldi alli Sandri usi 1027. 



Erano in Asti Gn Jnl secolo xiii, bg Don ijrima, alcuno an- 
tichi! c nobili fniniglii; ili>gli Abìuutì. Una di esso acqnÌBtò Co- 
fltigliole c San Barznno pi inm Julh nicui Jui secolo xiy. Ntl 

prole maacolìnn, coatiiii". il'.'l];^ pirTij il: C;i;tif;lii>]c cbo pOBGO- 
deva^ una primogcDituru lu nivrin; yk'.h iì^Ilil Oltavia, moglie 
dai cavaliere Giftimntonio Vi'r:Laja, coll'ubbligo di portare il 

Una delle iiltre lince degli Asiiiari di San Mariano e Coetì- 
glioie, morclicii di Caraglì», conti dì OartOBio, fionsce ancora 
al dì d'oggi; ossa acquistò nomo coirosorci^io di oarioLo prin- 
cipali, specialmente diplomatiche, nelle qnali si sognitiò ai ser- 
vigi di Napoleone I o del re di Sardegno. il marolieso Filippo, 
che fu nncbo miniatro della guerra e tlegli affari esteri. 

Un figliuolo di lui, Ermolao, ancli'egli diplomatico, ebbe 
l'onore di controaeegnare, come ministro degli affari csleri, lo 
Statuto costituii onale ; e fn poi Eonaforo. 

La lineadegliAeinaridiBeriteuopossciIotteliitdal secolo xiv 
iCcudidiCasasco, Arbena (I33S, 1339), Tillarchabod, ecc. 

Carlo, goTcrnalore di Moadovi e marchese di ClaTOiana, pel 
suo matrimonio odo Catarina di RoseiUon, fi^nota dal mar-, 
diesa QeroUmo e di Margarita di Saroia, acquietò BeineiiD 



GiuBsppo Antonia t noi 1704, fu puro catalierc di ciucst'or- 
dina Bnprania. 

Vébbs BneDianB'Bltn liDsa degli Amnaiì, iimetita per dono 
di parte del fendo di Bnlo nd ISIB in penona del coloiiiieila 
Paolo Emilio. Non ebbe die nn figlinolo nstoral^ Oiambstiste, 
al qnsle n padns ìegb il fendo, che per gnztn dd prindpe fu 
poi concesso nel 1 OH t Paolo Antonio, figlinolo di Ini, 

Bsrio fu cretto in contado per lira 600Oiiel I7S1 ufitTOre di 
Gioramu Michele, cbc fn comandante di Gnnso, goreniatore 
dliraa a di Valenza. 

isn,^ Tigone. 
OontidiTiUaiumdl lbtldnelI7B3. 

IUDUBIII. 

D dottore CKnieppe, medioo àà Be, prendente delFAoca- 
demÌB della sdenie di Torino, creato einite nel 181B. 

IVHBnn, di Klna almare. 
Conti di atnto Bttfkno nel IIBT. 

IDREUO, di GhetMca 
agnoli di Arrioelli nel 1691, conti nel 1712. 

Cauti dd IdDgotto nd 1788. 

im. 

n commendatore Oiwaato F«delB kttt, oonrigliere di Stalo, 
p(n mìDiitro guardasigilli, ebbe titolo e dìgniÀ di oonte nel 
1810. 



K 



tUIUTIO (BKdidotQ, di FarigL 

Olandio sia tappeiideia e guirclaiuoblli di Carlo EmamuleL 
Anioòld. 

Emannele FiIi]>eitD m> figlinolo fii caineria«, poi aiutante 
dicamem del duca; poi muBÌCD e enonatore di camera; 1621 
ottenne il fendo di Maria Eol titolo di barone; nel IGlOil feudo 
della Uuts nella vallo d'Oneglia. 

Francesca sua figliuola sposò il cavaliero don Carlo Capris. 

Dopo gaèl tempo molti untanti di camera ebbero tìtoli e 
tendi. Scorderò ì Bomatis di Uombello, i Sioeo del Inogo di 
Rodi, mgnorì della loire di P»UBn,iDeAats,iTB)poni di 
Hontarìolo,iCaital]idiSeeBBnt,iOaTÌdleridiOroso(iTallo, eoo. 

BAdOUDI, d'ileaBoiidiia. 

Buoni di Haotslè e di Om noi ITTd, comprati per lire 6000 
in penona di Angelo Benedetio. 

BlfiLLtKi, di CaEale. 
Si^ori di OdalengA poi di TÌBilgi nel Bocolo xm Ebbero 

il titolo marchioiiale nei I7B0. 

B.tGLlOin.di Noiora. 
Marchesi e conti di Maggiora nel 1T2B. 

BlJLEITl, d'Ifrea. 
CondgDori di Hontalto nel secolo ivii. 

BAJVm, d'Aleasandiia. 
SiffiDri della Booohetta del Tmutd, non conti. 



BUBIIM . .ii riiipri 

De' Bnllràiii. niit;,'l>i li mllii.- ,1i ( l..ui, r, iil- 
cimi investili di |iiule ilfl laiJu ài anncona nel 1 li'i. 

Vincenao de'fiigiiori ili Suntcmi fu ccToliete ttutcato c aou- 
diere di CarJa HI. 

intuninio, ino nipote di figlio, fa grtta priora dsU'oFdine di 
UftlUin Ifessiiui 0 conuaendatorediliodL Mori iiBlieS9, d'anni 
93, aettiuitasetto anni dopo cbe era enlralo nell'ordine di Halla. 
Egli Bvea fatto Inroiara per la chiesa del suo priorato un ma- 
gnifico ostensorio di bronco Joralo, gutrnifo dì bd {regi di 
corallo, il quale ora s'amiiiini nclln basilica oiogiatrab de'tanti 
Maurizio e Lazzaro in Torino. 

Nel 16GT Gottofrcdo Alberico acquistò OolosTSgno. 

Du altro ramo di gneata bmiglia acquiatò il fendo di Tiale, 
col titolo eomitKle nel 1608 ; e nel 17B3 Ginlio Cecara ottenne 
parte d'JjsngiigD nel tìtolo comitale. 

BUAO BERTONE DI SAVBl'V. 

AlcavalicrcEinllio con regia patenti del tu data facoltà 
d'assumere il titolo iiiareliionnlc, affinchè non >:i Iratasw infe- 
rioie in dignità alla tnoelie ed al figliuolo primogenito, ai quali 
il magiitratodellH regia CaiDCra dichiarò compDtere tal titolo. 

Ilm, di KoTUa. 
Conti di Gioiuaiia nel 1773. 

BllDI , di Era. 
Db' conti di SeiraliiBgi nel 1771. 

BALDOINI.diNjiia. 
Conti di OlawD nel ITSe. Il fendo costò Itce 10,000. 

UlEOU. 
Conti di Hnseano nel 1713. 



BIIUBIIL 
Conti di Boaufrins* nel 1734. 



MiUllS, di NiiiE. 

Signori di OastelanocD prima dal 1632, indi di FeglitM e 
conti di Pigna. 



BlBlIitg,di 
SIgnorii 




, e lUthie dal 14S3 kl 160T. 



BlRAm.^FoBsuio. 

n pnddenU Laaaro aeqniitì signoria in BetUgng, Sariln, 
Case OUrostil e TilliTiani nel IGSB. Sìrentaiono poida i 
Baratta oonti di Saut'lgiès. 



nuum. 

n oaTalIere Culo Baratta, direttore delle degene a Oaiora, 
fn creato barone itd 1811. 

BIHIIIHHW, d'AgliÒ. 

Federigo, oollataala nella regia OunBradeVxiiUl, fiilnnttilo 
nel 17B0 dd fendo di BiEraa con titola cwnittae. Un altm ramo 
di queste funiglia ebbe il titolo comitale di Fariguauo. 

BIREL. 

Conte di Sant'Albano od 1 7S8. Si r&ceonta che, sebbene i 
tempi già inclinassero rapidissimamento a democrasia, tnltaTÌa 
Cario Barel, ricco tralEcanie, essenilosi presentato ad un suo 
debitore titolato affine di riscuotere i moì averi , vi trovasse 
ioginriosa accoglienza ; della qvale avendogli cbiesta soddisfo- 
zione, riccveeso nuova onta e noom oHesa. 

Bare! corse immedialameote al generale delle fioauze, mar- 
chese Fontana, e gli domandà ss vi erano iéudì da aUenei^ 
JUu^to ohe v'era gaello di Sant^Albano, ohe in ngione della 
qnantità de'iMid annetti ODBteva lire 316,016, domandi gQ 
fosse Yendato. n ro die lo conouera e etimafa, non lolo eon- 
aenS, e glidii lunghi termini pel pagamento; magli concedette 
anoora il litoIodiconaigUeredioaanderoio, ooon <d6 lo litame 
diepensato dairabilitanona. 



Nel secolo eooiso ebbero un - 



I di Noma. 



IJarel, indossalo l'abito ricamalo e ia spada convenieoti al 
Buovo BQo grado, sì presentò qunl conto di Sant'Albano aìl'in- 
Bolonto debitore, 0 gli domandò di bd nuovo ragiono dolio in- 
ginrìo detta al DGgozianto Barol. Pare cto i favori conceduti da 
S- M. a Barel abbiano iniiotto il prepotente titolato a scnsarai 
dell'indugila aziono ed a pagare il debito. 

Sant'Albano erasi devoluto al demanio per la morte del 
canl« Gaetano Bt^gismo in ragione di punti 10 >ji su 12. 
L'alilo dnodedmD ed '/ilo comprò il conte Buelnel 1T90 dal 
marcbeBs Fwuboiib ScanTdlo. 

BUUIU. 
Oontì di KoMlde nel 1TB3. 

BUnU, di San Oennaiio. 
Baroni di Lanana noi 1627. 



Il cavaliere Camillo de Baimi, coiu^^iete di IsgBxioiie, poi 
ministro plenipotenziario a Barlino, fn latto conte par diploma 

del 1S63. 

UUDIICHI, di Hancaliari. 
Nel IBSO allenaroBO BlUana a Ofaranid Veaem. 

UliDI, di VigoDB. 

Acquistarono Selve nel 1722 col titolo comitale, poi Teame 
nel 176r> col titolo signorile. Dai dnc feudi s'intitolano ora due 
rami di gncsta famiglia. 

Carlo Vcsme ba dato e darà ancora aplondoro alla bmiglia, 
non tanto per la dignità di Banatore dal ragno, quanto per te 
opero storiche e Glologiidia dimlgate e da dìviilgarai. 

MVt, di Foesano. 
Oìà BÌgaori di Bleioaio Del aecolo xni. 
Leonanlo fii eanJìara geroaolimitano nai aacolo xiv. 
Antonio Bava nel 1628 era ganarele ddle finanze dii Carlo il 



Biiano. Ebbero flntjcamonta ima ponione di Oanen, e 
eolainciiU ncll'Einno 1722 il fendo di Bu FulO con titolo 

compialo. 

Svi princìpio di questo aeoolo Tima nn conta di Ban FaolO) 
unico e fentora delle lette», antere di màt opere tasei me- 

BIVI. 

' n prode eenuale Eusebio Bbts, pei senatore del regno, fu 
creato buone nel 1814. 

Buun. 

Conti di Bu Qioigio d'AuU (Val de Hémea) nel mi. 

mma. 

Conti di KuntliD. Fassa il fèndo ai Lodi nel 1681. 
BUClflU. 

Bartolomeo iniei^ di Onguido sei ìStS. 

BEGSIin, di Savigliano. 

Nel 1216giàpoMedevanq partii di DemontB, che Tendettero 
in tsl anno ad Alasia omrcbcfn di Sitluizo. 

Pietro BegEiami ebbe in feudo da Ludovico d'Acaia nel U12 
Bant'AIbauD, che più tardi fa eretto io oeatado. 

Hieliele Beggìanù fn arcÌTeBcovo di Torino, o mori nel 
16BS. 

BILGiUNI.d'OiK^iB. 

Conlj di Famolaaco nel 1T46 in peisona dell'avvocato Giani- 
bacata per lire BDDO. 

BElLEIiARDE, di Savoia. 

Signari di Belleguda, Freno;, Lea Onchai, Booges, 
Kirilielt eoe, d'antica nobiltà, ìllnain per alti uffizi militari. 
Prospera di Bellegarde, mo^ di Ceaaro Perrone San Uartìno, 
fa dama d'onora È Uadama Beala CriitinB. 



reaiitonle della Cuneni. d«' conti, ottenne nel 
tuia ili San Bi>gÌD col titolo di conte per 



liriLIM.KlII, ili CM-r.l.> 

gentilizia; ma io li cuiisiiìero ]jfi- niullj nobili, es^enJothè a 
far capo dsl medico Sebsstinao, il quale Qoriva nel 1525, db- 
serra otto g«no>a»onì, delle quali utle di dottori di mediòna. 
Ed in qDakuna di esse incontro due e fino a tre fratelli , latti 
medici, ed slcune Barelle maritate con medici. 

Una coltura così costante ddl'intetletU), roaerdzio perpetoo 
d'un'aiie, alquanto incerta, ma indìrÌEiata ad uUeriiiro i mali 
della povera omaiiità. costituiscono una nobiltà più lerace ohe 
quella iji tanti sfai^condnti. il cui solo pensiero ò di trasmettere 
d una in allrci scnprn^innt il titolo di caTaJiDre o di conto, sema 
prasai-G (he vni.r.:--!-!. oik.im:: e elio m un mondo che bub- 

[,V/:(i.«o I. l'i.iii.ui I ili. M.i.iii:. t; lh delinque KTE. L'aste- 
uersi dngli iiflii:! pubblici, .indie gratuiti, il non eeerdlare negli 
atadi 1 pochi o molli mezzi mlellettnali ohe Dio Ila loro coni- 
lo por tnqipo, i 



mente prosBuna all'imbecillità. 

BEEUVDI , origiiiarii di Nizza ni mare. 

Giangiacomo, presidente del Senato, fu inieeUto del fèndo di 
Pralormo, diviso in 36 punti, con titolo comitale nel IBBa 

SeboBliono (u mastro audiloro camerale. 

Filippi> DoluÉ'iiirOi suo lìirliiiolo, era nel 1744 piimo presi- 
dente della CiiiDciii .lei ponti e presidente de! auperiore Consi- 
gUo di Kardesnii. 

E receutsmente il conle Carlo (a minietro a ^enna ed a 
Paiigi, minÌBtio delle finanze e dell'interno, caTsliere dell'or- 



li suo EglinDlo primogenito, nùmBlio reeidaite s Roma, ai 



an in giorane stt segiulato per amia ingegiio e matma pni- 
dmza, ma gli mancò ani! tempo la riU. 

Carlo DamenÌM acquisti nel 1713 il feudo di Sale. 
Benedetto Uamidofigliuala di lai acquisti nel 17T0 il feudo 
d'Aigentina. 

BmmiIONI, del luogo di Valpe^a. 

Si procacciarono riccliez^a coir?»eruzio della mercatura, poi 
aec|niBtBrODO i feudi d'Arraohe (1717) e di San Fermo, dai 
quali a' intitolarono due fimuglic. Ln prima (d'Arrschc) si ò 
estinta. L'ultimo conto d'Artacho aiaa raccolta nna bolla pina- 

Snlcoclera del secolo BCorEO GiomlitttìatK BerlaJazone d'Ai- 
loclie fn ooUatenile n^ln Cameia dei conti. 

Un oontedi San Fermo eia, prima del 1B18, decurione della 
dttà di ToilDO. 

BUNMNO, disella. 

Pietro, conte Palntmo, gtireniaioie tfltres, venne inraUfo 
nd 1113 da Amedeo Vni di Tolegno e Bagliana. 

di Savoia, ebbe fligliauieo. 

Di gran GtTole spaodarono i Bertodoni sull'origine ddl& pro- 
pria Guniglia, che Ibceio risalire ad nn compaio di Beroldo di 

BERTOU. 

Oioseppe Ignazio, genorale d'infanteria, ogotto del colelne 
aTTOcato ed ingegnere Antonia cbo ditese Torino, fu investito 
nel 1T«3 dell» contea d'ScillflB per lire SOOO. 

QiusQP^ flgGnolo di lui, intendente di Snaa, moti nel ISIO, 
laedando una Sgliuola unica maritata nei Badioati di Bn)eolo- 

UBIRAIIP, oiiginarii di Uomnegllano. 
Fin dal secolo zm acquistarono fèudi in Val di Susa, dove 



furono potenti a molto pn^otenli. Vi pDUsd«tt«ro San Wo^o 
e San Did«ro. Sventi nel secolo sv. 

BUUGHI, di Pinerolo. 

Sei 1GT3 Dnniale Binncbi ora ooiuigliete nel Coneiglto ao' 
nana di Pinerola, dtUi tenuta allora dai Fiancoù, i quali se 
l'erano latta cadere 41 anni prima dal dnca di Savoia per pi«- 
nimdrai contro alle tntbolenze dltalia, raaugiiandosi a posae- 
dera da qnel lato le due opporte pendiei dell'Alpi. 

CKne^e Gerolamo Biancbi, Gglinolo di Daniele, e aenalon 
a Tarino, fa hiTcaUto di TéIoom, e poi nel 1T4B di Foin*- 
ratto, 

BIINCO, originarii di San Manriiio. 

Il primo che si loToasc eopra la yolgar condàiono fu Carlo, 
consigliere o sogretario di Stalo di Carlo Emanuele 11, il quale 
nel 1G1Ì9 fu ìnveEtito dì Saint-Harcel. e ilieei nnni lio-po ili 
San Seeondo pel prezzo Ji lire liiù.ouo 

tinuò quella dei couli di San Secondo; Loreiii^i) .M,iri:i iicquìalù 
nel ITOO una porzione del feudo di BartiBnia, alla quale fu poi 
aggiunto il tìtolo baronale. 

nUlDBl, di Trino. 

VespaBiano Ludorìco Iguaido, ssaalore e prefetto del basso 
HoTnrese, fu investito del faida di BeagUe nel 17Ta. 

Ebbe un figliuolo, Cristoibro Francesco, cbe fa Benatore e 

poi presidente del Consiglio di Stalo. 

11 nobile liius^iipe Bìgtinri aciiuÌ5t''i il feudo di Ouiteln 
carso il 17G9 pel suo matrimonio coti Dibiana Maria Bipa di 
Cbieri dei marchesi di Menna, erede dì Carlo Emanuele Ripa, 
il quale nel 1724 era creato conte dì Clantoira. 

HUIONI. 

I enitori dell'arie salutare mi sapran giado d'additar loro 



l'orlginG ilfUa nobile fiiraiElu dei Billioni di TercsHOia e 
OonEano. 

Scemloiio ilo, i'ronccion, il ijualo noi 1310 ora chirurgo a 
Castagnole. Seguitano quattro gcDoroziani di chirarghi, qDÌndì 
mi protomedico, infine un raaiatorfl ohe noi 1740 ebbe rinTeetì- 
tmdipBits diTamuon. EU ohisnutva Gioranni NioolA. 

«ONDI. 

Il cavaliere Luigi Biondi, letterato di bella fonia e intendente 
dellaCasa della ducbeasa del Chiablese, fu crefltoconle nel 1S23. 

BISUREm , di Chieri. 

Nel secolo SVI Bertone BiscHrelti posieiova una parte di 
Caste)giielfo. 

Nel lCà4 Roberto, referendario, cm consiirnor' di Cerverfl e 
di Enffla, 

Avora nn tìglinolo maggiordomo di 8. A. e colonnello. 

BL.lNC.inD] , della contea di Nizza. 

Ve ii'ulibero due famiglie. L'una pOBBCdetto nel seoolo XTn 
parte di sigiiorin In Oigala, Briga e Bolbrito. 

Alla medesima apiiarlennero Giamljatlata, aenatore, e Carlo 
Antonio, SgUuob di lui, il quale, presidente <!el Senato all'età 

Catalano Alfieri, si portò così iiii.lc che, sorgendo nemici da 

Ionia e d'altri misfatti^e coud.ii.rKito. cortamente coii sOTercldo 

piazza che è avanti alla porta dello Cittadella il IO di marzo 
1876, alle ora 22 italiane. 

La Eua discendenza s'estinEenel ITST. 

L'altra famiglia Blaneardi acquistò nel 16fi2 il Ando d»lla 
Torbia in persona di Gianfianceseo. 

Aurelio sua ^nolo fn senatore, residente di SaToi» a Napoli, 
poi primo prendenla della Camera dai conti ; e moli nel 1686. 

Qoeats fmm^'a s'eBlùse in principio del secolo corrente. 
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Conti di BoflBiO noi 1767. 



HKCHUBDI , di VmalhUKB. 

Fin dal secolo liv UarUno Bocdiiardi , signore di Hsr- 
«arato, aposò una fienaia naunale di Filippa principe 
d'Acua. 

I snoi diaoondenti altri fèndi ancora ondarono Hcqaietaado, 
s aifip«Daaro a'seetii tsmpL 

■DGHO, del luogo di Ghemme. 

Hsl 1B6B Giauiutonio Baobo eia medico d'Emanuela Fili- 
berlo. Nel U73 prolomedioo. 

la rinnmerazione de'suoi servigi eia nomiiuito gran ca- 
elellano di SslniMila, a nel 160B investito del faida di 
VllluegU. 

Nd 1609 Osrlo Enanoete, fidinolo di luì, era gentìhiomo di 
IxMcasqiotanmiaBalbiano; eperdòsivede che nel depu- 
tare qnainmo alla earidie di Corte non ai goardaTa tanto pel 
lottile in materia di uoUlti. 

BOGOtO, di San Qio^o Cauareee. 

Enrico BsbaaUano era consignore di Eìtbcimb*, e nel 1606 
proIéMon di li^ neUHniTeraità di Torino. 

BM6I0, di ValpergB, 
fi caTalicrc Giuseppe Bog^o, maatro uaiUan) camerale, fa 

fatto barone nel 1838. 

B«eaiO,di Cuneo. 

II caTaliere Carlo Oinaeppe, tesoriere generala delle finauie, 
fd creato barena nel ISW. 

BeUND. 

CKam1iaUBtaLorenEoBogiiio,EglinDlad'niiDotaia di Torino, 
celebre ministro di Cado Emannete m, aogmetì nel IT3T la 
contea di WKliludDlo, nel ITIT quella di Tinadio, riButando 



il titola di morcheie che il re lolora aggiogiiere ad nn Ueaào 
coti ìmpQTtantfl. 

QoGisti fèudi paBBBcono al conte fioafero Balbo di BtiUTallB 
e Oaitslgantile, suo Sgliaolo adottilo. 

BDIUIIS, di Ptonu». 

Fr«JM«»dibia fn inrestìto dalla repnii OionmiB di Bdooa- 
qiarren, Danante s Oentallo nDgU anni 1869, 13T6, IS69. 

Kel usa LndoTico fa oreato risconto di Snaonta da Lndo- 
tìoo re di Sidlia. FamigEa eatinta non ha guari. 

Dos Boiellfl déll'oltìiiio muchio ai maritmono l'ima Bianco 
di Cuneo, l'altea nei Oanabio. 

fflffliD.1, di Cuneo. 
Conti di Vtgnolo nel 1TS3. 

BONtUC». 

H caTalisre Agoitìno, ooniole generale a Uilano, Ita cieato 
amie nel I82!l. 

BWARDI-UinilitDil. 

Oianantonio, amalore in Tarino, acquietò il contado di 
Bobncent nel 1639 ed il feudo di Pampanto od 163T. 

Giuseppe Amedeo alienò net 1669 paite di qneefnltiiiio fèudo 
ad Antonio Corderò, marito di una sna aorella. Hou laidA ohe 
una figlia. 

iuim:i,l[. 

Ilario S£ioBù Gardìna, sanila cB fri Hidiele Gldtliai, ohe poi 

fa papa Pio V. 

Michele loro GgUnolo fa oaialiere deU'Annmuiata, iBvaliere 
digranoToceegimi commendatole in Piemonte dell'otdiH dei 
Santi Ktmiào e laasnao. Aoqdatd nai 1(97 il marchnato del 
Beioo per 18,000 «codi. 

!Ebbe un {rateilo cardinale per nome Antonio; un altra fra- 
tello, Girolamo, marchese di Oaaaaao, il cui nipote FranOMco 
ebbe poi titolo di daca. La «aa discendenza fiorisce tattora. 
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BOS'GKItWI. n-ii'fnivii .ii Tìrv" 

L n l 1 ì'ì' il feudo (li 

flaatelborgo. lIh' ikl--.! iluiio In iooro h GiflnBntonio Bon- 
giOnnDi. bgliuoli) del ilefuDl» avvocato MonliedD, cui em 
madre la sorella del Cissonc. 

Giamintanio BoDgioannl fu mvcEtito di CastelborgO nel 
1762. : 

Segli nllitni tempi i Castolborgo occuparono cancha rile- 
vimti nelle milina: pochi anni or sono Camillo coDledi Castcl- 
borgn era coiiS]gliere di Stalo. 

BOMF^M!. di Uenlalln. 

L'iivvocafo L,i.ilii titolano acquisto noi 173U il fendo di 
Sbd Beneflotto col (itolo comitale per lire SOOU. 

IIOMM. di ì-ù'=.<'im 

Giamliiitiifa lìoniiio iiciiuiiUì nel ITSfi il feudo di Eobas- 
mmero col (ituin mignolile, e non coiuitale. 

mm. di llR'llii. orlBiiiiini di l'ralungo. 

Carlo (ii.Mi^acomo. figliuolo dell avvocato Ambrogio Frau- 
ceaco, aiquisto ilni jScgn Chiavaaia col tjtolo comitale, a ns 
fu investito nel 17oS, 

non BUI. 

Il commendatore Giacinto Borelli. roegento la reale can- 
cellciia 111 SiiiilcHHO, fu fatto conte nel ls20; fu primo 
presidente del fenato di lienoia, poi della Camera dei conti ; 

btatuto. Ottcnuo bcolla di disporre deltitolo comitale a broni 
dal nipote. 

BORWiail.diChieri. 

UdchiST acquistò nel 16i7 la qoarts parte di FtiitaO, e 
parte anoom di aantuu. Mori noi IESI aeam prole, e qncd 
fendi pasiarono ad mi suo tnMio uBlmale le^tlimstc, Uicbele, 
cimd^ere G gentilaomo dì camera dd re di Fruida. 




Carlo (iabrulo, ligU^olo <li lui, sposo Itosuliu FolÌEaeDft 
Tesanro, ciu perrenne in erediU il feudo a'AisDni:] ohs pusà ai 
BOOÌ dìBcsiiduiti. 



Dii alho ramo Borgsrelli dfFosuno, in penoiui di Fran- 
cesco BcDedetto, ottome nel 172S per lire 3000 il Ando comi- 
tale di Sntola. 

BORGHESI, di ToriDO. 

Fainielia nobilissima che ebbe nel secolo xii un Qionmni, 
csTaliere di San QiOTanDidi Geraealemme^poBgedette i ftndi 
dì Brnìna, Cigliò e Fitao, parta dei podRggi (ti Totino, e ti 
eetìnie nel hcoIo XVI, 

BORBBl,diSanBemo. 

Pietro Fnmosaoo acquistò nel tjn il bado d'Olmo col t>- 
tolD niMcIiioniile per lire 8B,0aiX 

BOBRonD, di Ililuia. 

TiUliono di Giovanni di Filippo, cameriere e tesoriere gena- 
mie del duca Filippo Maria \''isconti nel 1423, acquistò i feudi: 
nd 1437 di Folestia, nel H3S di GaEtotlasao, nd 1439 di 
Ann» (contado), nel 1411 di Oanabbio e Lesa, nel 1446 di 
^tgogn», nel I44T di Sorgotifllao c Tegeiso, nel 1449 di 
Omegna. 

Gilberto, livenle nel 1490, spesò Maria di Brandoburgo. 

EHlberto II qiOBÒ Maria de' Modici, sorella di Fio IV, 

Federico ano figlio fu dorsa di Camerino , capitano generala 
delia Santa Sede. 

San Carlo, altro ano figlinolo, cardinale ed unlvenoro ^ 
usano. 

Federigo, flgliiiolo del IhiteUo Ginlio Cesare, & cardinale ad 
arcirescoTO di MDano, e fondi la triblioteca Ambiotdana; mori 
nel lesi. 

Carlo dal ITIO al 1713 fa TÌcerì in Sicilia. 
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Gilberto sao friitollo Sa imcOto ^ KoTsra e oardiulg ; morì 

nel 1740, 

BORSÌRSLU. 

AcqnÌBtarDDO la baronia di Bifreddo ir -.prìlt ,1ol I Ibi. 
BOSCO. 

H commendatore Vittorio Bosco, uditur geneialc di Corte, 
fu &tto conte noi 1B25. 

n Egliaolo di Im, conte Qhueppa, otteoDo il predicato di 
Bafflno nel 1833. 

BflflIO, di ChÌTasBO, orìginarii di Montanaro. 

L'ordino uorosoliniitono dava alcuna velia iàcile credsnia a. 
dlchlBrszioiH mimiciDaii, rtcìitu iia luntam naeBi. sopra IB no- 
bUtà d'alcuni! fallili;!!,-. 

Antoiiin Dii-i^ i!i.. .iicn lisi IMÙ. hi c:<i^\[-rc di qLieiror- 

Gi!liiiliLir(ulr.:..ui, ri.,- lr,ll.i,.i.i 11. ].„IL!,. 'I un iiltni fi,deì!o 

Giovannolto, tì^liuoio del detto mei-cataete, fu cavalioro di 
Unita e Tice-csncelliere 1 avea due fratelli, i iino morcatnnte di 
dorerìe, laltro Bunilmenta con bottega dt iinfflco. Eran ncchi, 
e Foro operava npentme trasformazioni. 

Ne vidi esempi ancliB a miei tempi. 

ijiocuioBirouicoriogonciuogic, oaciugaio con polvere u ora, 
fa travedere. 



Ebbero parte di giniùdizione dal secolo xv li svii in 
Borgoieroelli, Villata, Salabne e Odalengo Grande. 

Estinti, 

BmiGLLl , di Cavour. 

L'avvocato CHnseppe Ignudo Bottiglia ottenne nel 17SB il 
fendo di SaTOOlx, mercè la finanza di lira SfiOO. 

I Bottiglia ebbero in qnesU nlljmi tempi nn cardinale. 



Culo Emuiuéle Botto fii iniMtito nel 1T62 del tsuào H 
Bonrre (Ciuieo) col titolo comitalo. Nel 1800 «c& seDatora. 

SciiHs(i;iiLi) I'l:ìi i'i'i-ii il.''c)iiii ili OBstellBnoiito B Leisolo 

obbe un ti|;liii<i)<i l'jippiK'i LiKi, un altro ioteodente geoerale io 
Savoia, cbc mori nubile ad 1771, o taiia figlie, tra lo quali la 
aola ohe lasciò discondeati fu Bora Qiadnta, moglie del segra- 
taiìo della cDiiiunÌl& d'Aglii, notalo Giacoma Botton. 

Tiottandod di fendo improprio, passava alle fiimmine 
ed ai lOFD diacendeuti , Aecanio Flaminio Botton, iotsiulente 
e cavaliere, poi generale delle Hoanzo (1775), ne fii ioTealitD 
alla morte itelln lio malerao, e diventò eonle di CastolU- 

Ugone SUD figlinolo fu profoDdo giureconsulto, primo preti- 
dcote e poi couBÌglieie di Cassadone a Parigi 

I01IT1L, di Piamola. 
Conti di PinuOB ad 1664. Eelinli 

un,, di Saidegiia. 

PiÈtm Bofl olteiue od IBM la banmia di FitiBguj, ora 
DianlieBato, che nel 1692 patiò ad ima fémmina maritata 
Pilo, il Old nome iti aggianto a qDCllo de'BojL 



IREI, di Rim pressa Chieri. 
Canti di Urera nel 176B. Estinti, 



nillt, di Bra. 

Ebbero «gnoria in Oortetnlglia. Kel secolo zvn avoano 
acquistalo part« di Castelletto dUnone. 

H barene Biiueppe Brizio ddia Lo^ja acqnisti nel IT81 
OutdlaiM eoi titolo comitale per lire 7000, nnnndando alla 
baroda della Loggia. 



BRMUl, di Ohierì. 

ObBrtODdl220foiiJ.iv„ i[..i,n.- (.,; il ,..:r.-A\o dd 

Domroicaul. 

Ardiuona sllo^iò nel suo [lalnzi^o Eiirico aol l'ilU. 

Pietro BcqnìBtA Santena nei l&ìb, 

Lndorko no balello an csTaliere g^osnlimitaiio ed ammi- 

I Broglia ai^uistaiono ìd Tari tempi Houalo s Mosttldo 

pressa Pavarolo. 

LaliDca diCaaalborgoDo discenile da Amedeo, sesto Eglittoio 
di BemaidiDO I, che viiea in principio dol secolo SVI. 

Pietro Lnigi ucgiiiatò Gasalborgone nei 1738, cedendo in 
permuta mia parto del fendo d'Agliè. 

Lii linci fr^uc(5C discendo da Frunoosco Maria, muwoìtdlo 
di l'Viiiiri:!, qnurtn^cnito di Ai]icd><0, che visse in ptiuoipio del 
secolo W'ii. t 11 nuturulizEul» Ìd Francia nel I6S4. Avena acqui- 
stato il feudo di BeTellO nel ÌBiS. 

BRONKLU, di Fombemardo, nella Talla di Stura. 

HiDedieoLDcaBrondelIÌTiTeansl 1748, Ottenne la rignorìa 
diBrondeUoDol 1TT9. 

L'avrecato Giuseppe suo figliuolo sposò Teresa Radicati di 
Rotella e Cocconato. 

BRICCO 

Nel IBfiS Ijiambartolomeo, avvocato liei poveri, ottenne la 
confermarionc dell'iirme gciitiliiiiii. 

Ebbe lino figliuoli: l'uno, Ciuheppe Aiilonio, mastro audi- 
tore camerale, ottenue nel 1722 l'iineslitum ilei feudo di Sor- 
devole, luogo da cui traeva l'origino, per lire TDOO. 

L'altro, Gianpaolo, fu senatore ed airocato dei poieri. Fn il 
capo d'una EeDoada linea ohe aeqnistò parte del fendo di Oo- 
■tisUole, cambiato poi con qoélla di Ouesole. 

ninun. 

Lìngegneie Bsondetto Bnmati, «oda del Collegib di mate- 
matica nella UiilTBrBÌt& di Torino, fh Mto bacane doI 1957. 



vma. 

GHSpara Bcaa«t,ìnt«ii(l«at« genende, ebbe 11 titolo di conte 
adissi. 

BRiniETIA, di Phuiolo. 

L'avrocato Giaiiibatiita, figlinolo di Bartolomeo, colonnello 
ecomandRiitediClunueo, fuinveitìto nel 1751 dUOsBc^cdl 
titolo comitale jier lira eOoa 

iiniiNO. 

Ignazio Brano, preEÌdiiiito, fu InTeatìtO di OaHUdo per 
lira 5000 nel 1751. Ebbe in eredità dal conto Vigone il Tendo 
di Btioppium. Famiglia i^slitita. 

BBUNO, di Cuneo. 

Giambatista, di Vincenzo BmiiD, In incestilo di Toniatort 
per lite 1000 nel 1723; iodi nel 1TG6 acquistò Saj) QÌOigio 

Beuunpi. 

■Dm, di Babau preeeo OaTonr. 
Conti del Penero nel ITBT. 

■IMUONR, di Salnna. 

Filiberto, aoititmto del pmcmstore generale dì S. H-, dopo 
aier attenuto il (itolo personale di conte, fa creato nel 1185 
marcbeBe dì San Blartino del SiGomorio, 

giieui)Ni,diSBliiizo. 

Ste&noBiSaeleGuglieui, prnrciiìorc JiitLlicinit nello regia 
UniiraliUdl Torino, la inrcstito nel ]717 di parte di Henale 
col titolo Domitale. Quel fendo era diiiao in tenti punti dì giu- 
litdidoiie ed STew t^partemilo nd 1388 ^Ubaldìni, onde 
eia passato agli Bfftrmnpi, agli Alzìari ed a^ Aunwì. 

Sno fratello Carlo (Ha^to fu TÌcarìo generale della diocesi 
di Torino, abate di Chéz&j e di Bao Solntore. 

Dopo U iVBtBuiaaone ì Bnglioni di Uonale ebbero un 
TMCOTO di IIondoTt 
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BUHoni , <^ CberRsco. 
Consignoiì di SDBgoglIO nel 1693, oanti ual 11T3. 

BdSCDETTI, di Chiùrì. 

La loro nobiltà rÌBale almeno al «ecolo XIV. Nel 1402 il 
nobile Milono Buscbetti alienava &i Tcuccbietti parie Sì Tal 
Sbd Hartino. 

Onorano questa bmiglia molti gOTemotorì, presidenti, colao- 
nellì, ma il eoo maggior Tanfo è OiambatieCa Buscbetti, gran 
«aneélUaradiSftTaianel IBSB.il gnaleebbe in dona parte di 
Cera col titolo maieliionBlB. Ha, non «rendo d preso moglie, 
il &ado passi alTanica ssa soreUs Tli:^^ mo^le d'oli Kpa 
dì Giaglion^ 
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CJCC[.I, di Novarii 

<ial secolo clibsro cavalieri (l'i MiJtii ro=FCilrttci-o i foi^.li 
di BilftyeEgo, Eomontino (iriJJ), Landiona, Caniiano, tee. 

Fruio%co Cacci&, giurccDnaulto, legò noi IGUG un» cas]iioun 
BuiD* BammB per fonduu un collegio, ctm tuttora fiorisce. 
Un Oiooia di fiomeatìno tn ministco dells Anania di Cablo 
Alberto. 

ClIiStm , di Onneo. 

OUnantonio ebba nel 1619 la contea di OhinBaao a Oina- 
gliO. Più lardi, Vittorio Caiseotfi fn iniestito di Fdntedasno, 

Conbasso questa famiglia illuslrt allnanzo coi FiasBSSclu, 
Orsini, Valparga di Masino, Del Carretto, Natia B Profana, ed 
ebbe nn Teseoro d'Asti noi 1762. 

UlSSOm, di Nizza al mare. 

Nel aecolo xvi un Paolo Caissotti tu senatore. Verso la metà 
dal BBcolo stenle il maalla CarìantoniD ara coiuie^iara di 
Sfato ed aTTOrato dell'Allena ,Beale di SaToia alla Ooite di 
Bonui. Airado sposalo Angda Uaiia Gallean, qneata rsoò alla 
famiglia del taadto ragioni ohe pai ai randatWo efficaci w 
Todon, BaiM e HVftA, oolFobldiBo ù Caissotti d'assmnere il 
noma a la armi dai GtUsan (11G2). Fin dal 1T34 Francesca 
Harcdlo Caivotti posiedera 3 fendo di Bonbioi, 

CUCiniSar, d'Aleaiaodria. 

Enulo oODS^ori di Ibmlealai nel 1784 divennaro eonU 
della Oudna Sthh. 
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GILDUIRI, d'Alba. 

Hel 1U8 Antonio Caldnari Mqnishm Griniu*, Bovens 
e BambelUnn. 

UUORI, di GbsbIs. 

PaiaivaHs, aTTOiuilo Escale, «cqnìatitTa nel 1661 e 1663 parte 
di OaTSgnola, nel 1563 aoqnràtaTa parte di Tignale. 

UlVL 

11 cataliera L*zzaro Cairi, regganle la reale canoéllena in 
Sardegna, posda uditore ganeiale di guerra, Indi primo pregi- 
dente e miDistro di Stato, fii creata conle nel 1B16, come si 
usava lienipre quando si prejiDueia al magistrato dalla reale 

iiilieoza di Uagliaii chi non avesse titolo di nobiltà. 

CI1IBI.1^J, diSBTigliaiiD. 

Giacoma era sigaora di EoCSa (1310). 

GiuBoppc, capitano d'jiTtiglìcrìa (1573); nel 1S94 ebbe in 
doLo da S. A. parte di LÌEÌD, Perlo eHalpatremOìfii aranrato 

Nel secolo ecoreo esistevano cinque linee di queatA iCnatra 
famiglia, tutte ora estinte. 

Engenio, f nel 1T8S, capitano Mh guardia del eoipo, iposA 
Teresa Otnseppa BnuiD, contcEsa d'tJsscglio. 

n figliuolo Giambatista Uìiisoppo Eugenio fu inieitito di 
parte di Lemie, Forno ed UeseglìO, e sposò una Scarampi di 

C.\.\E. 

Il feudo d'UsBOl apparteoeia ai Biancbi di Ssvigliano, ohe 
ne avevaiano fkllo acquieto nel 1TS3. L'aTrocato Fdice Vin- 
cenzo Kanchi le alienb nel. 1763 all'anooalo Cane, cbe poi 
ottenne il titolo comitale. 

UNEIl, di Pinerolo, 

Bariolomeo Canera acquietò nei 1661 BalawM dalmaroheM 
Tenone. Fu sindaoo, poi ricario di Torino. - 



Kal 1T6B l'ibsto Qlnuppe Ib elemoidiiiere di 8. M. e ns^ 
ultamì fanin m conte di Salasco fa wìmstro delln goem e 
capo dèlio sfato maggiore gooorolB nella goeira ddl'ìndiiian- 
deniiL. Conlmsero ìCanemnobiliallMiuecoi Baranti, Solari, 
Tnrioetti, PioMBsclii, Boltxvdi, no. 

In quoti nltimi teiopi 3 gcuende Alessandro di BiduDO fta 
prefotto del palazzo, e la nobile damigella ]>aiiaenTÌce-goTe> 
natiico della prìncipnssa Morìa Pia di SaTOi*, ora Be^n* di 
Portogallo. 



ti MOSI], 

f'olico Cani une ollpnnc il 3 giugno 1839 acnlpnjji minerale 

ninno [itecQ.Icnìc il (lantooo Elvcva uHcimto regie pntcnli che 
glidaTano, oto d'uopo, l'abilitaziono por obbcitio iniestito nel 
caao cbe il magiatroto liaoneaaeaae competergli tale titolo. 



CAKIIBI-BDLIEEIS. 

La Camera dei conti nel 1829 dichiarò spetEare ad Anim 
Catiubi-Bollorie, come figlia priniogenila del fu Gaspiu-e, visconle 
di Demonte, il litolo di nscORlcsaa di Demento. Era moglie 

usano il titolo di conti. Il titolo ili viacoiila ò rariaaitno negli 
onlìelii Stati della monnrduii ili SnvniJi. uou usandosi, corno in 
Fronda, dar quiete titola a.1 li;;hiiiilo il un conte, Snehò riio il 
padre. Appreaio a noi il ti^^liiiulo jinmegcnito porto, Tiicnte il 
padre, lo stesBo titolo che il padre. Ealvo in quelle ontìcbe 
rnmiglio che ijosBeiIeiido più d un titolo tèndale, uiono di 
.liatiiiguere il figliuolo ilal jiadre col titolo d'un altro fendo. 
Coaì il primogenito dei marchesi di Sott^IW d ehioma OOnte 
di Magliono, cosi il pnmogeDito del maicheae di San Uinaoi) 
a'iolitola niarchoBo di Caraglio, e i aecondogeniti conti di Oor- 
toùo, e conti di Ooeti^iole, ecc.; il primogenito del maidnae 
di ^ema prende H.titolo di oont« di Sartìrana. 



UfBUD. 

L'tVTOcata Ignaxio Capello, intendenta generale del duca di 
Ohablais, fu iaveatito nel ITOfl <ii varie vilktc, priran cliìamate 
compleariTamBnte Torre di Pallerà ni infcinlnlc ai Siiien, 
allDia rilMitteziale col titolo di San l'ranco l'ii ■•d" m 
contado. 

Tali mutEiioni di nomi Toleori in nomi dtoion.inii fura- 
TanO per Bocondaro la lanità degli acquisitori, rd il generale 
dello finanze Ti si accorfaTa roionfiori por vendere a migliori 
patii il fendo. Si potrebbero citare mnlti esempi di simili nomi 

Elgruw, Santa Boia, Bonfre, Boretto, San Marcello, 
BsiBnnO) ecc. 

n conte Lnii^ Otello di Sn Fnnoo, unico rinutto di tre 
figlinoli del pmno kcqmàtore, fn autore di un didonuio mi- 
tolopco, e d'un didonario ^ònootese. 

UPHIITt, di Valenza. 
Fùtti nel 1T13 mordiDai di Bai Ginliano. 

QRASSI, di Bone. 
Harcluei del TUlH nel ITU, pi dal 16S0 oonU di Fn- 

URAVADOSSI, di Nizza al mare. 

Ebbero Pietro' Gerolamo, tobcoto di Casale nel 1738. 
Baldassarre aeqniatò nsl 1770 la baronia dd Toet per 

lire COOO, 

Con decreto camerale del 15 febbraio 1838 lii dlohiuato 
lecito al barone (liulinCaraTadoGiid'aasninere il ^lo dì conta 
d'ispromonto. 



UnUCBl, di Cofalonia. 

Oiambatista Carburi, professore di medicina alla regia Uni- 
Teraitàdi Torino, ottemiBneIlT60 la coocciaione del titolo a 
ddla digniti comitale aania feudo. 



CUDINilS,dÌTa1«iiza. 

Glui&anceBCO Cardeoag, di Valenza, Acquisti nel 1726 il feudo 
di Talamo, col titolo comilaJe, pti lire IS.OOO. 

0a suo discendente Fu molti auni sindaco di Vakais, e ESua- 
tore del regno. 

€lBOEtll, di Milano, oriundi Lovaresi. 

Conti dal S. R, Impero, liii^nori di Vespoiate (I7IS), mar- 
oheei di libbiola (1767), ecc. 

URROCII, di Lanzo, orìginari di Rivarolo. 

Gabriele Can-ocio possedeva fucine di ferro ed otteneva la 
facoltà di segnare il ferro ohe labbricava con un maichìo par- 
ticoluo (li26). Continuarono in tal professione i saoìdìiceti- 
denti, olcmii dei quali controSECro nobili allciinzc. 

Sul finire del soeolo XVI Tonunaeo ora capitano delle mitiide 
della valle di Lanzo. Ebbe un figliuolo seoaton, il quale, in- 
oeme con Pietro Boo ihitello, to ìnieitilo di ponione di Vii- 
lulbèUiTia nel IMS. Dopo ^ndl'epoca la ttaSgBA Oamnio 

Om & esHnla. Ecw la gsnealogb dei CuTodl eonvikta d«l 
Tonili: 
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CmBMI, genlilaaEiiiDidelBiigeyo, coma nkuni aUc i-mano, dolln 



Gionuiui CuTon lii intestiti) nd IBI! da Culo Emaaudi; 1 
delta signoria di S&int-ThODiaa ds Conr c, daa unni dopo, di 
quella di Battlglierai. Morto qniadi il Cratti , Canon In nno 
liei aaa mieii ^ogrctnn dd dncn. e poco dopD «ggitUlK B qnd- 

vmmo fuìtro di cuneigliere di Stalo. 

liiusG»]iG Fruiii:oBco Carron. ctuamato Bfomieut de aamt- 
Thoouie. mo Ticliuolo. fu segratario doi comandamenti fl del- 

L irllinil'. rilllMprili-J I- III MUTIMI I lui m.'l llr.W Ill'llllO hoiirnuuio 



lare deii Annuoziata. e in duamaLO da Marco Foacanni mint- 
tìrodiraro loktìto fra gtMnfttwoiAia Atfo <^Eiinìfa il 
awAe pauet«. Morì ii IT dicembre iSS». 
Gu gtessi uffici Tenneni conceduii m BDpraTviTenza a] come 



di si, è „mrlo m giovane otà a Parigi, L'allio ù Felice, suo 
nguuoio, iiqiuiaio agii amui ai storia uairia, caro aitrettawo 

uuoru gmnio npuiaio per le opero smnche BIS dirulgaio e per 
le maggiori di cui arerà piepaiata la tela, se marte non lo 
rapirà nel Gore degli anni e delle apeianze. 
Pralìiaa troppo aarebbe anche 1» sommaria emuneradone 
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deUe caricbe di Corta a di Stato oonmgnita da altri membri 
di qoasta ùnuglia, U cui potenza a felÌDiCÌ si numtemie, con 
Gs^pio nnìco, innpngmts per il corso di qmi m «ecolo 

Per questa iigions e poi ricordo del caio ed illiutre amico, 
ealiiitoin etàgioTtuiila nel 1S4S, ne ìdbmìbdo l'albero genca- 
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MSIELNOVO, di Vercelli. 

Giuseppe Castcluovo era noi 1660 toaoriero e decurioni) di 
VerceUi. 

i ieudì di MoDtUDuro i: Torriiezo ; sposò usa Monta- 
li figlinolo rniidut^,!' in inoj;lÌL: Irene di ^aiidigliano, il nipote 

Uaria Dui Can-etto, mollo nobili .nlleanzc. 
UhcI da questa tuDigliB la contesa» Carolina Villamarina 

del Otunpo, gonnatiìw delle graiioBe e leggiadre principesse 

di BMoia ClDUlde e Uarìa Pia. 

CITS, di Nizza. 

I Cays sono antichi patrizi di Niu». H noUIe CÓB^toro 
Cajti era ne! UGl contestabile d'una compagnìB di boleelrieii 
che il duca di Savoia spedirà a Cipro Bulla naie òtdomala San 

Fioriva nel tcppo ateeso il noUle Francesco Cays , jpure- 

Un nitro Francesco Cajs ta caniliere dei Santi Mandilo e 
Lanaro nel 1610. 

Anselmo fii iuTestito nel 169T del contado di Ola ne, che por- 
detta nel IT21. Susanna Orùeia, sua moglie, gli recò Ì1 contado 
diSiletts. 

CIGI, di ttunbello. 

Fisncegiio Amedeo fii inTCstita di parte di Honbello nel 
1T62, e tredici anni dopo di Taglienno, col tìtolo comitale, 
per lira 7000. 

cnuii. 

L'aTTDcalo OiambatittB,prafettod'nntribDnalBndlaBiriera 
di ponente. Ai crealo Imam nel 1833. 

am. 

II canliere Lorenzo, primo officiale dd Mimgtero delle 
finanze, poi coufngliere di Stato e sentUore del rcpio, ebbe nd 



IS2e, per moto proprÌD dot Se, il titolo dioont^ trauDUBibOa 
nelle solite forme si diecendenti. 

CIPPI, oiigiiiaii di Chiarì. 

Sei 1721 IiGiihBlantanio, di Oinasppe, fa inveatUoffi BiTNl* 
colatolo BDoattSe. 

CIBSim , del laogo di TillaatBllaiia. 

Carlo Antonio Corrati, (x^itano, ebbe on figlinolo, Vittorio 
Antonio, il gusla nel 1T7B acquistò, per lire SDOO, parlo di 
OMtigllaii rftUel^, ool titolo comitale. 

Carlo Giuseppe, eno figlinola, passato pv i vari gradi della 
alta magistratura, perveime all'eminenlo carina di ministro 
dell'interno all'epoca della restaniaiian^ ma aioU a demolite, 
non à restaurare. 

Il sno primogenita era legrelttria c^>o del CoBsiglfo di Stato 

GIlUiiWI, d'Aosta (noInUà imigas od Driginaiia). 

Antìabìoóiai e patm^ssiiiii «iseonti d'Atita, eonli di Ohkl- 
lant, colla Trinità e con Saint-Jaaii de SitHimaT, baronidi 
Ohitillon od'AìiiiaTÌlle,caii sci pnirocchio dipeadenlj. Signori 
d'AiMt Brosiou, Fenis, leaime, Saint-Tinueiit, Saint-Har- 
iwl, Fontef, HDntjaaet, Verrèa, Uaael, ecc., onorati di sa- 
premi gradi nella milizia e nei gnvcrni , decorati del coUara 
dsU'Anniinziata, di mitre e delia porpora romana. Qoeata gran 
famiglili si aslinae si nostri giorni. Deriiano forse da una linea 
BBCondogenita dm mudiesi di Uon&nato, oome ne dsrebba 
indiiia Io stemma da loro adoperato. 

GUPFEL, di Savoia. 
Conti di Saint-Lanmit e SaHns nel ITOO. 



CnàM'. 

Il analiete Ladoriao Ohiabò, intendente generale dalla real 
Ckaa, fu fatto conte nel 18S0. 



tmm. 

Conti di Santo BtafMo (Sima) nel ITOO. 



CHUtlBOn, ainea. 

SJgDoii di MDutollTa (Sita.) nel 1730. 

DHiniD di sna stirpe èi mouigiiDr Colombtuw, vescovo di 
Ines, poi sralTescoTa di Tonno, morto nel 1829. 



CBIISt (BILU), di Silaao. 

Questo cognome è BpBTao in Tsrie àU& d'Italia. Db non ea 
quale di esac, scrive monsignor Fnnossco Agostino clcJJa Chicsn 
nollcsua Fami'iilie noitlì, esservennto nSalnzzo nel ÌZ^O un 
Guglielma dcUs. Chiesa, medico. Uu io bo trovato noi secolo KJll 
un Ttotaliio dplh Chiesa, capo d'armigeri al servii! elei tonto 

d'diiadacato (Simìacof raiioikl Mimidpio). tuiilrHssr.ra ijuone 
alleaniee propagarouo una stirpa che si segnalò nelle lettore 
per gli storici Oiof&edo, Ludovico e Fiancesoo Agostino della 
Chiesa; in alte oaridbe eMtoóssfinbe.^ nella dvlonuoi^ "àlt 

riosa nobiltà civile acquistata col lavoro deU^ntdletto In nfSci 
importanti ed elevati ogginnse più tardi la nobiltà fendale 
mercò l'acquisto di Badi, Oinaono, Stroppo, Beneiello, Cer- 
lignnsoo, Isssoa e d'altre torre con vsiio titola di maiohesa, 
di coute 0 di signore. Si rasncò ai Della Chiwa il supremo 
fregio del collare dell'Annunziata. 

CniDMO, di Monastero di Lanzo. 

L'avvocato Giatoiuo Francesco, primo ufiidale nel Mini- 
atcro doll'inlemo, acquistò nel 1TS9 il feudo di Thinéiol, col 
tìtolo di barone. Morendo senza prole, lo lasdò al fratello 
Placido Ignasio, dottore collegato di legp, il quale nd ISlli 
ottenne l'inveaUtura di qnd titolo baronale per >è e per 3 ino 



figlinolo adottivo Phoido NmolÌ,poi presidente nel magirtrtto 
ddia idgia Cuntra dei conti, sogli cnari di preeidente-ei^, 

CBOlUT, dì Ciambsil. 
Baroni di Bon^t (1T3T). 

CIBMIIO, degli antidii retloii enditiri dajiHglìo. 

Disceodono da UD Oìovanni Dt Oibcrariie, d'Uaseglìo. che 
Del militò «otto ai lessilli d'Amedeo VI all'assedio di Gex 
(Architi cnmeroli), 

daco d'UBgcglio, era gui in poBseseo dello, nobiltà. 

Il irnbilt- Gian.iLlonio, eno fidinolo, era inTeatito nel 1708, 
iLi Aiirui iVli l'I l'airi-., ducbeasa leggente di SaToia, dell'nlEcio 
L'I L'ilil^i-in ili nttiiro di quel comune, cui era anueato, tra gli 
diri ]ii'Im1i'^ì, l'oserdiio d'ima prerogatÌTB aOTTiiia, oioi la 

11 uubilt^ avvocato ed intendente Qiauaatonio Luic otteneva 
nel IS27 cinl re Unrlo Felice licognìiiane e confenna deU'an- 
UmnobitU. Creato uel 1842 eoUalerale (conuglien nal ni- 
liromo magiEtratn della regia Camera dei conti), fiicammiBaario 
straordinnrìa di Carlo Alberto a Venezia, di coi pigliò pouesw) 
a nomo del ilo addi 7 ogoslo del 1S48; inviato dal Sgoato del 
rei^o allo stesso magnaoimo Re a Oporto Dol 1619; ministra 
delle finanze nel I8à2, poi dell'istruzioDo pubblica, iodi degli 
affari cstfriiil trmpo ildli giifrra di Crimea e della paco di 
l'arigi; nel ISCOgli fu rmif.TÌl:i hi ,lÌ!>iiiiri ili iiiiniMni diSbito 

=egretari'o ilei Ro per l'ordiii,^ .li-i K:iiiti Muuri/'io e L:L«ro. 
Avendo, per Euoltà otloDulana dal Re, aoslenuto l'ullicio di 
pleoipoUnziario della repubblica dì San Marino, di cui gììi era 
[laUÌEio,' a Goncbinni a uome della modesma una coavenEÌone 
col r^o d'ItaGa, la TepnbbHm rioonosonita gli die lócoltit 
dlntparlare le armi di San Marino nel eoo etenuna gentiliiio, 
e lo nomiuA loo conanlloie. 

Per no nK>ll>t)rdj)rio del 1861 Uro Vittorio Emamiele II gli 
eonféri la dignità di eoHlt oon diapenis da ogni tassa. 



U cnvnlii^rG cil aivOMlo GutdotO, 8U0 MCOndogenieo, previe 
le lichito [iriive di nalriltà antica e generosa, è stato anuneoo 
Dcl loi^O trai cavalieri dell'ardine di San Qioranm Oerowli- 
mitano (di ìtalta). 

ami, a Fosaano. 
Conti di Ugnua nel 1733. 

Ctl'.HLIRI, d'Alessandria. 
CoiiHÌRnari di QDattordia e Hasio. 

CMREni. 

Il c-ivnlìpii! l'ecidp, giuiliee nel tribuiiHÌe di|iriina isUcia, fu 



CLlBbin, 

serrito in qualità d'asaeisare del ncariato di politica e pulizia 
deUaoIUàdlToiÌDO. 

aiinn-potiitn. 

Conti di fiantno nel 1631, aignnrì di Ihteri e Toet nel 
«ontado di Ifìui nel 179S. 

n conte Cario Emanuelo Claretti fii inreitito del fendo di 
Hongtando, àà CussoUL 

auica,diHondDri. 

Conti di FlUM nel 1T13. 

Altro ramo conti di Sosoaforto nel ìlìì. 

CIRKVDNT, di Savoia. 

AiosSOTiIra G:iiimre nel iriC5 acquista Tara c Desingy. 

Franc.'Mu Giiisepiie Aiigustiniel 1681 acquiala il contarlo 
di Olennont, incorporandovi le baronie di Vare a Dofiingy. 

CMRBI, originali d'Asti. 
Eserdtarono la mercatura in Aiiti,ni]IapiauadelSuita. Ma 



sul princìpio del eecolo mi Nicoli, ticco dlngegna e dì bo- 
staiue, hi comiglìm di SUlo e generale delle Geanie. Nel 
1613 aoquiatd il coetido di KnlU e mori nel 1623. 

Domenico, suo Geiinolo, pagpo del principe Tommuo, ac- 
quistò PortMonun e QBSitL 

Nicolò, rìfoimators dogli atndi e carolien di gran croce, fu 
invsslìto di Oupeneto nel 1698. 

Nel 1T8S Oiauppc Paolo Haiia fu decorato del collare del- 
l'ordine supramo, e per TÌa dells madre, Crislina dd Carretto, 
ebbe in retaggio B«guaeM), Vociano, parte del Talpergftto, 
BaUngero e Oera. Sposò Anna attoria Biandnte di San 
Oiori^o. 

COCCOMTO.di Montigli!). 

I Cocconitì di Monljglio e t^candalua/.^ anno nobili <li iiobilfii 
originaria ; nò Io qoi li registro fuordiò per miDincntiirc clic 
Frsneeseo, figlinolo dì Giovanni, cnpitano di CocconalO, spoBÒ 
Slmiea Satoia-OoUegao. Morì prima del 1581. La ma dì- 
scoidsnia non durò oltre la seconda goneroEÌODe. 

Altre linee contiinianinD a fiorire ; vi ebbe ed] finire dd se- 
colo scorgo OD ministro della gnerra, gran ciambellano e can- 
liere dell'ordino, Giuseppo Rnilinatto, morto nel ITST. 

COLUn. 

II ravaliero o primo prOEidenlo Gaspare Coller fa creato 



bilia antica; ei mantenneio ne) qaaii posaecBO della medesima 
e nellW) ddlo stemma gentiliiia. 

COUl, d'Aleaeaiidrìa, 

Leonardo, di Jacopo Colli, acquistò nel ITBS i! fendo di 
FalUiano, col tìtolo marchìonala. 

Loigi, marcfaese di TeUnano e conio dì BolbritO, epoMtida 



nel 1786 Marjaiiii& Crisdna Cnr.ali'. (ìi Ciimifina. contraBSP 
alleuua con Vittorio Aljkrl, h, i tu i tin ii^m il:.t:L wl 

Ai nostri gioini il marcliiisa Villutiu Culli (u ^uisutDiu del 
regno, oommisBario, insieme col cataliere Luigi Cibrario e col- 
l'amoAlo JMopo Caaldli, del re Cerio Alberto a Veoeiia nel 
1818; poi ndnigtro, per peobi giomi, de^ «ffiud eiterì. 

CdUIlU. 

Nel I43é Tsdonii giL oonùgnoiì di Onaano in Honfnnto. 
Inprinidpio ifl secolo il oonteHa)danBlinipiign6 l'opinione 
ohe il Colombo foiae oBdto da questa nobUfl bmìglut. 

COWilSNI ora BO!UXIMPAGKI. 
Carlo Francesco Vittorio nel 1681 era cavaliere dd Santi 

Manrizìo e Lazzaro, |)oi ma^iordcmo della principessa Luisa 

qii^D lisalivu a Uino-Caiìpagni, celebre storico i; gcu^uniere 
di Firenze noi secolo sin. 

Ignoro il metiio pei eoi piA tudi qoMlo ramo dà Compa- 
gni abbia corrotto il sno cognome, trasformandolo in Botieóni- 
pag*i, e lodo llUnstre amico e collega, commendolOTO primo 
picsidenle Carlo, cbe b« comincialo a separare il Bo» dal 
CompagnL 

atmm. 

I Conipans-Beqnet , signori di Briehanteaa, d Tennero di 
Franda nel secolo xvil. 

LndOTÌco ta sergente maggiore della cavalleria nel 165^. 

Giorgio fu sonatore, BCgcelario di galiinctto ed intendontr 
generale della casa di M'odnnia Beale Mai^ GìoTanna Bat- 
tista. Acquistarono parte dei fendi di ViDauora Solaro e 
d'Oria. 

Nel 1780 Carlo Qinleppa fu tcuoto di Uoriana. Costretto 



ad abbandanua la Dremi» lede aU'nioaa delia iovaaiDiia fran- 
oeu. mori a Ehsglu nd i79e. 



KuaJfigHi, Kd ItiSÓ .liveiitò feudatario .Idlii ferra «Win. Mo- 
renUD senza nroie. lascio il lenao al Dinoie Anionio c aucetco. 
padre di E^ancMCO Ulna, canUiere di giui oroM e pnmo un- 
udente, u quale ipoiò una SbIdizo di Talgian». 

ii'aDBie liiacomo Franeeseo (jordaia. geudia e gnn iene- 
raiD. euiare aeiie egioaae miiiun e nei poema jw/bibn. gli 
era fratoUo. Qucala fnmiglin 9i ostinae ai mìei tempi. 

CORDERÒ, di Monilocì. 

t^tì H12 B.ildassarre Cordero aTera già introdotto l'arte 
rlrlln Elamiia ili Mondod, condncendon Antonio di Mattia, 
tedesco, ed è un gran merito. 

Nel setolo xvii (1669) acquistarono ì Coidero patte di 
Pamparato. 

Nel 1724 Clemsnls Antonia Ooidaro aoqniiti Bobnwt 

H fendo di Pampirato fn eretto in marcbeaato ntJ 1TT3. 

Gioaohiita di BoburenI, fkdda amico di Vittorio Emannele I, 
fn caTaliere dell'Annonziala. 

Stanislao, TnarcheBs di Pamparato, fn eoprìntendenifl gene- 
rale della lieta civile e fece parte del Senato del regno. 

Un'altra linea dei Corderò ncquisti*! HonteieniolD nel 1717. 

Nel 1773 quel feudo fu eretto in niarohesalo. 

11 marchese Maesiino di Monteiemob, felice cultore delle 
lettere, è senatore, e eosteone imporliinti uRìjÌ di governatore 
e di prefetto, ■ 

Un'altra linea acquistò Beliadere nel 175G; unaterxaTsDM 
nel lT55;uiia qwrtaSan QnintinD nel 1769. 

Non dOTorano quoti Gorden) BTere piA nulla di oomone 
colla linea principale, poiché perleduenltinie d^ Vonio ed« 
San Quintino ta riohiasta l'alnlitanone. 
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- ite- 

La Itnaa di San Quintino ai può glorion del mio dotto col- 
lega cnaliere Oialio, ajondenuco delle edenze, i ed lavori 
storici e numìsituitici sono beo noti alla repubblica Istteraria. 

COniV.ILDE. 

E dottoro Midiole Coi-inalcU, pi^.ino tr.Mti. (untr iici- di- 
ploma del 1S62. È forse il primo ii,r:ttìlilii eh,' sia -.t.aj fiegi*to 
di tal titolo, i, geuerosa protettori: delle mti belle, i^eulile 
leetor di Tersi. Fu deputato. 

GORIE.diDogliaiii. 

FranoBBohinD Corte ebbe due figlinoli : l'uno, Giuseppe Nit- 
ido, mediocre profeesora di leggi nell'Università di Torino, iu 
n^ODe delta etusasnamiMliacrità pcrvemiG Beau ostacolialle 
oanche emueoli di pnmo proeiaenie ueiia Ciuners dei oanti 
(ii68i. ai minietro aeiiimcrno iiriji. di gran cancelliere 

diBonvicino- ■.-.illn-., mv.^rt'f Anloiati rclK. enfimeli 'unno 

MtJiidiivi 

11 tìgliuolodel miiii^.lto, mirilo di Deiiiua Valpergiidi .Mai/è, 
111 couu'ouore geoeraje e ministro ui noauze dire i;aria leiico, 
e moli laiim prole. 

CDRIE, di Torino. 

Bartolomeo, decimone della eitli di Torino, acquistò nd 
16S7ÌI foudo di Hontanaro, per doppie ISO, dal conte e presi- 
dente Friebignono. Ott«one iindioi amd dopo il titolo oomitala. 

GDHIlHil.diltivarole. 

Catlo Filippo Carlina, figliuolo d'un cantidieo di Riratolo, 
fn iDiestito nel 16fl7 di parte di Halgib e Outallun. 

Gli ultimi due maschi di questa bmiglia, ora estinta, enuo 
niss^ordomi del Re. 



COSTA, di (Moti (nobiltà inmgue). 
Af^arteneiano ad uno degli albwEfai dd nobili della «pub- 



bli» di OhierL Conti dellii Triniti tipiiori -li Polonghcra e 
Oknùnsl 1119, ugiiori il'Adf^uano i.rl ìy^'i, m |imji'<'..'| tli 
tempo ebbero altri feudi. UL^oiitifiu aiiiitcmi ijulki , vji.iuiio 
rari caralieri dell'Annuii! iat:i c nel secolo ec orso un arcivescovo 
di Torino b Dkrdinale di molto ingegno, grim dottrinn e gran 
^età. 

COSU, di Giamberì, orìEinari di OeDOTa, 

Oiunbatiata Goata, n&to in Genova ili l':iiuig!ia nobile nel 
1693, acquietò nel 1C46 Tillard nel Hu^<'> <■ ^lusò l'cronne 
QnjTOd de la Molle. 

ftoquiaiò Boanregarfl e parte di Sernier, e sposò Diana, figlia 
del presidente Grancri, 

Questu famiglia fu particolarnieute iilutlrata dal marchese 
Costa di lìeauregaril , i]uartier-iuastro geTieialc dei ragieaer- 
àii, il quale nel 181G pubblicò tre volumi di memorìo niUa 
Casa nula di Baioia ed alcuni acritti tolti, corno nam il froa- 
tìapiiio, da nn portafn^io mOìta»; s dal maidiete Leone, 
morto teatì ia età non miibua, poesesBore d'Aia liooa a 
bMoteoa e dì ona magnifica laecolbi di qnadri, (wtora di pre- 
date opora Btoriche, itato molte Tolte deputato alPariamonto. 

astatKa, di Foiaano. 
Conti di SambDM nel 1725. 

ailVEIU,diBri, 

Contì di pMSiBetto nel 1721. 

ClUtUtl, di Bacoanigi 
Conti di Qarbius nel 1768. 

OUTntl , S Saii^iaoo. 

Gionumi CiareCta , assai riputato dottoro di leggi nd col- 
legio dì Torino, che Botìfa, sol cadere del secolo ZT, la padre 
d'altro asiu più fàmoso ginrecontulto, Aimone, 0 quale rcnOB 
ricercato da vari prindpi e da varie dtti per tettare di leggi e 
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iato del titolo sGnutoiio; egli pnbb]icò molti volumi Ai 
i coiDDienti legali. Acquistò purlo del inaia ài Genolaj 
111 Franca. Porporati, figliuola del presidente GiatJnmcesco, 
le egli griin legista, a morì nd 1569, lasdando tre figliuoli 
I Hglic, nuritiitt nobilinentc, la primi in Oaaià di Biraits, 
conda in Pioisasco di Nono e la terza in Cambiano di Ruffift. 
lambalidl.i, figlioolo d'Aimone, fu dei primi cnnlieii dei- 
line dei Santi Uituriiia e Lazzaro. 



0 CristiaBi, marito di Teresa 
Tallar, il qiinlo noi 1777 cm intendente d'Acqui, poi intendente 

comilal,^, nel ntiO. il terra infeudola cm il liorgo'di Mombi- 
saggio, clic per maggior puiup a fi: travestito in RsTarauo. 

^ Uno di suoi figliuoli, il cavaliere Cesare, uomo di eletto in- 
gegno e d'antica probità, fu primo presidente dellttCorte d'ap- 
pello di Casale e senatore del regno. Sposi Maria Nomis di 
Pollono, da cai ebbe una figlia, maritata al maraheBe Giuseppe 
Imperiali, principe dì Sant'Angelo, senatore del regno. 
11 ramo priraORcnite è stabilito in Franeia. 

Giiin Micl.tlo.'iiiiino segielnrio di Stato di Carlo Emanuele I 
e Ijcncmcrild iitrionutunTitii del principe, a cui salvò Ih vita 
esponendo l:i wj, ci:i del eieiiori di Oostigliole ed otteneva 

t}arlo, GgUuulo di lisi, fu maestro delle cerimonie. 

Un suo discendente ò fregialo ora del collare dell'ordine su- 
premo dopo di avere combattuto con onore nèlle guerre nspo- 
leoniclio. 

Ud altro (a ministro nel Belgio, poi dopatalo al Parlamnitii 



f.B(IVl, ili CliivasRO. 

ICrnuD coiidi^iinH ii Sul Baffiele osi 1878. 

CHVV.1 , Oi MurìBoneo. 
Erano caneignDiì dì Soglio nel 16TT. 
Altri Cam ebbera ilgniiria in OolotTOgno nel «ecolo SVL 

CROVH , di NÌ!ia Uontoiato. 

Nicolò Orava, rcferendaiìo del duca Vinoenio di Mantora e 
Monferrato, acquistò nel 1606 b baroni» di To^D per mille 
crosoni; ne fu investito nel 1620. 

CUnSlS, d'Aali. 

Scendono da Giangiacomo, il quale nall'anaa 1633 acquietò 
il fèudo di San Hìohde col tìtolo comitale per dncatoni I68B. 

OIRTET, di ChàtiUan in Savoia. 

Claudio, cameriere di Carlo Emanuele 1, aoquietò Srauo dn 
Cavalieri nal 1B14. Fu leiORore dell'ordina anpiemo d^'M- 

Cario Emannele, nio fienaio, coneÌBuore di Groom e di 
BobeUft, tu altred teeoiìere dèll'ordiue. 

Così pure Carlo nnncewo, che ai troia qualificato col titola 
di conte e che rendette Gioeao Armani nel 1661. 

Questa stirpo ai spenae in Carlo EmauoelB, figlinolo di lui. 

CLS.IM . di Vcrcdii, origjDaiì mikneri. 

Conti ili Sagliano nel 1T22: ebbero per eredità d^ Capriata 
il iiiuidifnati) ili San Qinliano nel ITTI) ramo prima del 1723 
oonsigaori della Motta del Donti. 

GUniU, gii datti «Hall, d'Alesoandria. 

I^oboiì di OmbIiu di Strada nel IBTS, conti di qnar- 
gneato nel 17S3. 
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DilBORIIDA. 

B commendatore Oioieppe, gsDende d'arti^eiia, già pre- 
cottoro del Re, etsto più volte mìiiiitto, Beoatore del regno, lìi 

creato conto noi 1863. 

D'ADDI, milanesi. 
Francesca, prisi motcatanle. Iti conta di Sale nai ToghereBe 

net 1549. 

Kel 1G03 Qerolamo fece lepiaredl naliillàperl'ingreuo nel 
collegio de'legisti. ' _ 

Oioigie nel 1603 feeele prore pvUetocedi Ualta. 

Fianoeaao D'Adda tu cardinale nel ISSO e moti nel 1719. 
Ora il primagenìta della famiglia porta il tìtolo di muebeae. 

Carlo è senatore del regno e fa gorematore di Torino. 

O.ll.Ll l.lllE, oriKioari di Lù. 

DlBccnJouo da Antonio, figlinolo di Marco; egli aoquistò 
HirabeUo net H!>l. l Dalla Valle ebbero uncbe i feudi di Lù, 
Oaeearo, Termggia e Oastslgrana; qnesli tre ultimi con 
titolo Bignorile, gli altri con titola marchionale. 

DIIIMNI.d'Astì.. 

1 Damiani, ott, estinti, erano aigaorì di Friocca e Oastelli- 
BRldo fin dal seoolo XT. 

QioMppoUtBÙ Danuano di Bdoooa fa nel I7TS caialiere 

da om ebbe tre figlinoli; nno di loro, Clemente, in ùitìbIo a 
Boma, poi edebie miniatro di Carlo Emannele IV nei tempi 
inil proceltoai delle inddiee delladepredaziaiii della rqmbUioa 
ftanceee. Egli fa eziandìo lélice cnltore dèlie lettere. La ana 
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fila iii mìHa da Culo BaoGhenniinqiiellRsiiftpnrBBfiuwnd* 
lalinUl che non fu finor» «^lugliata. 

MNl.diSBvìglIiiia 

Oionimi, ^M-pratomedleo, la inroitUo nd 1743 della t«na 
parte diriM^iD sol titolo lignorile. 

DinCO, dì FoeBBDO. 
Elibóail&adadi ()idtt«igo oon tKolo oomilBle nd ITS8. 

MBrìuna Petronilla Danae nata Ranbandi fii creata baro- 
essa dì CbsrreiiBol nel 1T89. 

Di km , ori^narì d'Albenga. 

CodU di Bomano. Gregorio fu il primo acqtititots di parte 
di quel fèudo nd 1669. 

n aenatore Oraiìo compri il rinumente dal conte FOÌppo 
Lenguef^a nel 1761. 

Sul Snir del uccio dnqne aordle d'elsa Ibmiglìa etano mo- 



Anehe i BeUtudi di Rocm&aoea amano odia steoa epoca 
dna frati e due monaohe tratdlì e sorelle. 

Ut nts. 

Il caisliere Giorgio fa fatto barone nd 1633 col predicato di 
Santft FeUtlta. 

IB KBUBI. 

Al marchese RaSada III conoMsa nd IMS la facoltà & *s- 
Bometo il Ulolo di dnca di GallUra, statogli oonfttito dal 



MnBURL 

Maro'Antonio, dì Oenoia, con eentensa camerale dd 18 gen- 



joìo leiO ta diohituflto nobile di Tsni noUltà tcumeBsiUle, 
per essere asoritto al libro d'oro. 



n «REWHII, dì Cregceotìno. 

EHnaeppa Do Oiegm?, gsnerale s nonaglieiD delle fininia, Ib 
Investito dì parte di Kenuteogo, col titolo comitale, per lire 
6000 nd ITSO. 

MtUBniUTD.dìSospdlo. 

Oeroluma Haroello (1671) oanliere im Santi Uaniiiio s 
Laznro, ao^iustit nel 1661 parte di Castellai; nel 1685 tAbe 
11 gfiupatronato della commenda di Baa SarraalD di Bospallo; 
Dèi 168S fii investita di Baantne col titolo odnutale; nel 17IS 
ei^gran eancèmoe; f il IS Ottobre dello iteaao anno. 



Antonio Gaetano Onorata Boggvo 

{ senza prole maachiB f nubfU 

DEL URRETTU. ' , 

Giitmbattata Del CuMllo attenne il aShiglia IBSSuntenu 
camerale éln diahiarA constara esser domto al mederò il 
tikdadelmaiclied di SaTODasdei signori di Hombaldone. 

■ILGUIBnTD. 

Appartaigono dia più iniigao miOtà originaria delle antiobe 
piDfiiide. QoGsta ilhutrs pros^da discenda dai nuutheii di 
Bwaitft, e si compartì in molta fomiglie. n titolarlo camerale 
ne registra diciotto. 

Friniapali sono quelle ìei maichesi di Honerivella, <lei mar- 
ehen di Koifort, dei mudtesi di Hiilesimo, ilei marchesi di 
Santa filnUe, ded marchesi di Hombaldone. 1 loro inombri 
■astennero in vmi tempi nfGd importanti, sebbene molti pre- 
ferissero la vita castellana e Bolitar& in Inogbi dove impera- 
vsno e mnno poteva diru loro ngilala, il clie non accadeva 
nelle <iltii e nelle Corti. 



PEUi KOVEM. 

Nat 133I> tra fratelli Della BoTiro, figliuoli d'Antonietto, 
furoiio investiti di porte di TisilTO dai Lnsenia. 

Sul declinar del aa»la zv Sisto IV, uscita dai Della Roiere 
sitTone^ dlcliiarò d'essere agnato di qnest'aDtica funif^ to- 
rinew, e pai prwarlo CQobrl avari membri di sasa alte dignità 
ecdedulidha. 

Crìstofora Della Boiere, di VÌdoto, fu eletto nel 14T3 snd- 
TGScOTO di Tacantasia, e qDattr'aiiiii dopo pramoua alla aaera 
porpora. 

Uomenico sua fratello tu ardieseoTO di TnHiitBSÌ& e <iuii- 
naia nel 1178 ; indi Teacovo di Torino, di oni riftoe sn nnoro e 
bel disegno la cattedrale. 

V'ebbero a lirare ^staniti nn 'iescoTO e due ardreMOTl.dl 
Torino della itema fuaìglia, l'alUmo qnali, Gerolamo, 
caTaliero dell' Anmiaiiata, h eiiaiidlo pmmasso d cardi- 

Qaeafillnstie fanuglis, alleata colla piii antica nobilt& [ne- 
montoea, e più freqnenlemente col Valperga, fii^ nel 1601 con 
Carlo U, marcbese di OenieiMWia, 

DELLA lUltEHE, di Monferrato, aiigni»rii di SaTona. 
Giovaari Bns':o, colonndlo, sposft Maiiotta Della Borers, 

Monfemlo, rluvo acquisti nel USI i fendi di BIltagBO e 
Stonassero. 

De'iuoi figlinoli, l'ano fn cardinole, l'altro gran priore 

deU'oidine di Rodi in Lombardia- 
Due suoi nipoti, ffioTanni Antonio e Sisto furono l'ini dopo 

l'altro yescOTi di Salnzzo, 

Questa Guniglia contrasse illnstrìBlleanie co' Solari, Adomi, 



DELU nus. 

Uarcbsei di OUrauiu nel 1TT8. Wieco an presidente ca- 
merale nel secolo scorso, un nesrio di polìtiin e polizia a'miei 
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Dilli UNEE (ntìnta). 

n inu die ho ^gliato a dimostaue ia questo Iwoia, 
Tale a Sto che in tutu i tempi oollìig^D, col laTOro, oolla 
moralità, col liaparmia li patera Ealite dagli ultimi ai primi 
gradi dell'ordine EodaJe, in ninn'altra guisa si può meglio pro- 
T.ire cha presentando ai lettori la genealogia dell'illustre fami- 
glia. DcIIì; Lancie, di Vercelli, deaimts, come gran parta dello 
altre, dal Torelli, dal qnalo fa rigorosamento convalidata con 
docameoli a diffuenza di molte altre imperfette, o eolo da lai 
abboaato. 



Digilizedby Google 





Digilizefl Coo^li: 



DEH.lGimiS.d'AEti. 

Ebbero lotterò di nobilià da Carlo V nel IB36, Noi se- 
colo iva furono conti di Belvedere. 

Carlo Giacinto nel 17 6D acquietò Castells pei lire 6000. 

Ebbero < De UagiatrìB due referendari d'Alba (intendenti), 
colanneOlì, ssnatarii contraEseie nolnUBlleaiize coi Del Car- 
retto, FiIletCi, Vialardi, Cera, Boienghi, eco. 

SaUBaHEIIIlL 

Luigi Demaigherita, inógns proTeiBore di diritto, poi nini- 
atro e Benatore del n«no, fa oteatolwronB nel 1844. 

DORIS. 

Solando, docurion!) della dttì di Torino, ollonne nel 1614 
priiilegio di nobiltà e d'arma gentilizia. 

Pochi anni dopo Petrino DantÌB era ayrocato fiscale generalo. 

Antonio fu eenatore e dia' la %1Ìa Ippolita in moglie al 
celebre nrchiletto conte Amedeo CastsUamonte, 

Giaseppc Bonaventura, unatoie (noria nel 1720), ocquiatò 
Del 1700 per lire 20,000 il fendo di BolesBO; « due anni dopo 
parte di Ospriglio. 

Francesca suo figUnolo, marito d'Enrieita Arconr, fli pari- 

Fiid la ma diBoendenia massolina nd 1T9B. 
DIRiOlm 

Aleasandro acquista Vaia e OesiigT nel 1566. 
Piancesco Giuseppe Angelo aegnista il contado di Olw- 
moat, incorpoiandori le baronie di Yara e Desingr, nel 16B1. 

DES mmi, Ai Bardonnóche. 

Pignori dì Castelbeanlard nel HT6, dì BochemoUes e di 
Mévache noi 16B0. 

Il car. Luigi, obo ora fiorisce, fa ministro dell'interno e dei 
lavori pubblici, ed ora è preeidente del Coniiglia di Stalo e 
senatore del regno, nomo il cui voto ò molto e giustamente 
mutato. 



Conti di Bsilt«B«Mn«llT3G, Santoli,^ iLfqiiisf. cdobrita 
coma egregio liberale noi 1821, o morì tu ui Imito mio jier U 
libertà in Grada, poieliè in Italia i Icmpi non orano imturi, 

DIIU1. 

Ile». Ofnsqipe Detati, colUtasIe nell* Caroem dei confi, 
già avTOCBto filcidBgeneMla in Sardegna, ebbeO titolo conufale 

nel 1826. 

Dl'H.tm, oiiglDaiiidiOMlddo. 

Ginseppe Francaaco arerà spaocio di liqnori, poi dimld 
banehiero, 

Feliea NicoUo suo figlinolo, nomo di mdta dottrina, poatea- 
Boie di ima ricca a ecslta biblioteca, com[a4 il fendo di Villa 
col titolo comitale, pagando lira 5000 per l'abllitaiiDne, e 
sposA Teresa Yalperga di RiTaia. 

EblH nn figlinalo di molte aparanie, nlBdile nel reggimento 
diKoorolo, marito diFmdendanaOabrleUaFlHHDBe di Uon- 
taldo. Moii senn prole, d^nni 97. 

Qoeito ed altri csemp pronno die le gmuU fìudlglia 

figlinole tà nnori nobili, pnraU dorizioBi, a &cean bene. 
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FranceECO Faa, medico, era gii consignore di TeruggÌB 
nel 1648. 

Ardicioo era senatore nel Senato monferrino nei IS&T. 

Orleasio, pi.r seiintnre, fu investii!, del fciido ili Briiiio nel 
1590. oi-clto iioi iti injirrljesnto riijl 1 S4S. 

Pili tardi ncquislarono i i'xi Carcntino o Fontanile, Dopo 
k restaurasi uni; ri)b(jro Lii voicovo d'Asti clic raccolse moltia- 

FAUBTII, originarii d'Uba. 

Itisalgono al secolo xni. I figliuoli ili Giacomo Falletti erano 
signori di PooBpagEia. Moltiplicaronsi i traloi di giieyta fami- 
glia, la quEilc acfjidatò 0 possedette in lari tempi Totti^asoo, 
Lagnosoo, Villa, Valgrana, Uonterosso, Fradlaies, Mona, 
Benatello, BaccDDigl, CsEtasnole, Baralo a più di SO altri 
fendi. 

Gerolamo II, figlinolo di Giacomo di FooapBglia, ottenne 
nel 16GZ Castagnole, con titolo matebioiiile. 

flerolamo III siiosù Elei» Uatildo, figlinola ed erede dello 
stravagantissimo monaù di Drnent, dèlia famiglia Profana. Fu 
(icerè di Sardegna e primo manheae di BbtdId, nome portalo 
degnamente dai due sitimi manheii, spep ouUoii lat- 
taie; noma negU oltim! anni ancomiDaglialo dall'aspi- 
ialiti amicharole eonoednla a Silvio Fallìiio;Bprimaspi)ÌdB 
ialìtafi di benefioanEa con ordini glneii e lereii Ibtidatì a mu- 
tanoli dal mmrlirim Taneiedi e dalla maròluBa GinlieUft Gol- 
beit, vadom di InJ, ned qnali finlaca 1» linaa d^ Fall^ di 



rum IT. 

11 cnvnliere pre^idcDlo GiosepliB Bsmardo Fslc[UGt, giit mi- 
DÌstro dcirinUmo, tucrento huona nal 1631. Fa eccélleate 
ginroconsillto. 

fUUTL 

n noMo Dodi mica Furati «Um per diploma 9 uttembie 
lUS il titolo marchiODBlB da annettenu al muggiorasco da lui 

Fn nn errore dd re Carlo ilberto l'ara- risuscilato i mag- 
gioraecM rendendone possibile la greazioQQ colln prospcltivu 
di OD dtolo da annettersi u medesimi, l tempi non orano pro- 
pizi n qoell'ordino d'idee, fortemente scoDeigliato dal conte 
Barbaroni, guardasigilli, e da altri saiL Inbtli furono pochis- 
simi quelli die eerearono dlnatilDlr m^gioniacU. 

rilgS*II,dÌCBBsle; 

I Fassalt, antialù gantaaomiiii del Honfenato, acqmBtarono 
BalBOUnel 1019, Tillaiiinra nel 16S8t possederano ancora la 
metìidi CNmitll.CopriroiiDaltaoaiiobsaleerriiiodadDcliidi 
IbntOTB e Honfttrato, e contrassero nobilissimo alleanze. 

Feed» CkIo Gerolamo, figlinolo (io::'.iui:ii-i- Cuiu linrto- 
lomeo, era causidico; poi fii patrimoni^ilo ec'i' l 'iii'' il^l 'li'<:<' ^d 
acqDÌatA Otwittda^ ÀTOgadri nel IGIt. ìibha un figliuolo, 
Oarlo Oioiamd, senatore. 

nauiis. 

Wbliero di qnetlD nome nulle Gun]^ nobilL 
De'FerrarisdìBièlla, l'nno fh conte dì Ohiafama prima 

dal ITSl. si dtlamara Cario OInsqipe; non ebbe prole. 
Suo nipote Ginseppe serri llnperatore, acquistò dne (éndl 

nel 1^0, ed ottenne nel 1T70 l'inrestitnn dì aechleppo 

iBfbiiore. 

I Fenarii di Hombello erano otj^natii di Orescentìno. 
IFenaria di Casale Tennero inrestiti di Tioinetto nelIETl. 



- «» - 

L'ftTToeato Paolo TincemaFeitRiii di di«Mtm icqnlitò nel 
1735 mstà di Tgrre dlBola dall'ùntante di amen indtw 
Amedeo Sineo pei lire 32D0. 

Maggiore antichilà e origino più rilcrata haimo i Ferrane di 
Genola, arìandi di Villunar.i d'Asti; poicho discendono da Gio- 
vanni Giacomo, morto nel ICófi, elio fu i>rimo presidente della 
Camera dei conti (1633) a poi del Sunuto (1(352), digoilà questa 
;lic, aeconilo l'antica giurispi-udcn^, radicava immediatamente 
la nobillà progressiva, come pure le alle Cariche di gtiÀo cor- 
rispiindenle, come ad eEcmpio quelledi ministra (primi aegrettoi 
di Stato, di euerrs, di finan^ie, eco.), di generali d'Metdto e 
ùmili ; mentre le caricbo minori di tonento colonnella, Senatore, 
oollaténijfl, iatondento giTicrnlo e la croca di eaTaliere dd 

sonale, la qoale non divontncn progressiva fuorché fbaae con- 
tinnatafino alla terza generazione come si 6 già oaserralo. 

n titolo feudale di Gonola entrò nella sua casa pel matri- 
monio di Ginndomenico, gentilnomo di boccs, SDO BglllMb, 
con Diana Cravetta, che glielo portò in dote. 

lUii^E^iipo Francesco Ferraris di GniDla fii nel 1716 primo 

I Fcrriiris di Vercolli scendono da GionfiBDceBcO, oanaidico, 
il cui Rgliuolo GinmbaUsla sostenne l'affido di nfeiaulario 
(intendente procincieJe e pudico patrimonlals), e fu primo 
conte di Bodello nel IG93. 

jmm. 

'Ermi ugnoii di Bounlle, « nel 15T9 ftuono aggregali 
alla femiglia dei Ferrori di Nbsssraito. 

rERRERl, diMcndocì, 

Sono antichi gentil uomini, che Eti dal secolo xi\ sedevano 
nei primi nISii municipali ili quella ciltù; che nei secoli se- 
guenti ebbero un vescovo di Mondcvì, vari dottori di 1^^ a 
earalieri di Malta. Ma la loro mag|^r gloria sari sem^ 
Culo FrancescD Tineenzo Ferrerò de' signori di Boudo, 
noto BOtlo al nomo ohe più illustri di maròhese dUrmu, mi- 
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tùitro di ViUorio Amedeo li e di Gmlo £miiiiielelll, cgvaliere 
j.ii'timiimìate nel 1737, marto nel lUt. ISAe nn figlinolo 
gOTenutoie di Toiioo e caTsliers dell'Oidins. 

Ad mi& linea coUateiaiG di qoesti Femia, atabilita in Sina 
al maro e Tslidiilaria di Sanie ^arlennero nn goci^mnlorc di 
Barcallona, un re&rendaria e dna cattliori di Mnibi, d Carlo 
Domenico deU'oidinede'pvdicBhiti, pto&saore di teologia acl- 
l'DiuTeratìi di Tarino ; iodi Tescoro, piùiiti d'Alesaandrìa e poi 
di TanxUì, s caidinale, morto in dieemliie Vltìt. 
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Leandro Fetrent di Roascio 
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lIBREBi, a Cbetum. 

Tommaio Luigi Fetmoen nipote e ita arads nd 1B33 di 
Michele Fonaigiiona, che glImpoaeroUdlgodipi^iftreìliiome 
e le armi dei PonstglioDi. Erano ontisnlbo U Ikoigtie patrizio, 

Nel 1722 Gnapitn; Ferrera Ponaigliono scquiatA il fondo di 
Boig;o d'Alos con Utolo comitale per lire SBOO. Spos&PaolinB 
Dalia de Hallot dos ilnjeB. 

tBSXKl, di MUsno. 
Pietro Antonio acquista net 1699 Tuallo e Pombii. 

Federicfl no fii inyratìto con tìtolo di marcliMe noi 17T0. 

tiilREBI. originarli di Bnlliglicra. 

itto del fDDdo di 
Lairisno. acquisii) nsi lusii p:inc ni San Bebastiano. 

rriiiiiUDi II] iiii'iiu Mirili mi iiiramiinii Giuaeppo Carlo, 

mo gsDcrale dei 

bcnefia vacami, escraiaio in icmpi nei quali più yìto arde- 
laDO lo contese ira la Corte di Itonu e la Corona di SaToia. 
Famiglia osiiiiia. 



TERHEBI.diPLocTOlo. 

Bcandono ds un Gioraniii, dottore di die nel ISSO 
aoqniitA parte di Biblana dal conto Giacomo Bandncco, ed 
Qii'altra parte da tre fratelli Rorenglii. 

Uanrizio Ferrerò, Eegretario di Carlo Emanuele I, comprò 
il fendo dì BniiaMO dalla dtli dì Piuorolo nel lElfi.eddiljeil 
tìtolo comitale. 



nBHUO, del Inogo d'Àlaasio (Genora). 

tino di questi Feneri aposA Lucrezia aorella ed erede del 
conto Onoiato Roggero De 6nbeinatisdlBaBBMDe,mOTb)nd 
mleaniB prole, ondeLncalifotcélla Ferrerò luo figliuolo fn 
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ÌDTeBtito di qod feodo comitale nel l'TS, ohe tnumke A'nol 

diseendenti. 

HltRSIlD, di Biella. 

Ninna *™!ai'^ ts^hmaa In o«l biero tampo tanto epleor 
don corno qnolU, por piò HliM inrign^ iti Fenato di Bienii, 
il elie meglio ■ppanii dal aegiimte brano d'albero genealogica. 
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nUPM (aUnli). 

Gimuiiù Antonio Filippa, cav. o uditore di Rota a Bologna 
nel 1IIB8, Tanns in Fiemonlo, doro fo giudicoo poi Ecnntoro; 
ebbe dna figlìnali: Giambadata, aacb'ei sesatoro, cho acquistò 
il lòudo di IbrtillfUM; e Gian Manrìzio, primo preaideole 
della Camoa dei conti, inreeUto dei fendi di San Hiabele, 
Fiauo ed Umle. Fiid la ^miglia in Carlo Giuseppe, leacaio 
di Tercelli e eaidinàle, morto nel 1803, ed in OioliaDa, moglie 
dd conta CbrliiSmamteladiTalleBB,&niiglia estinta sscb'easa. 



niURT, d'orice Emnceio. 



Gtidlagii Mi I miglia Fleury (J'trìjine \imai) 




«SniUaiX. CredanBi originarli Ai Como. 

n TnuaUD Donato Fontanelb »jiosù MnrinTiLn» di SanteoB, 
e mori prima del 16TD. 

L'eTTOOito Giambatiate suo SgIiuolo,<!ij'RÌ(^nrì di BaDtona, 
acquistò Baldisisro nai 

La Borelln del primo conto di Baldissoro, UBrianna, è la 
beata Uaria dogi! Angeli, carmolitanu scalza, molto aniaU ed 
onoratn ila Madanm Reale Maria riiovniiTi a Battista; essa moti 
noi I71T. Questa famiglia eì è speals. l«slé 

POSSITI. 

Il generalo Carlo (iiovnnni Fosaali fu croato conio iioi IKSa. 
Vittorio Alborlo Fossati, nipolo <lj lui, ycnno croato contelo 
Stessa giomo, poiché il generale non avcia diBCcndenia. 

nuam. 

Jl caTollere Antonio Franzini, generale, stato pai mioiitro e 
senatore, fii fatto conta noi 1838. Otteonelafacolli di disporre 
di qnol tìtolo in faTore del senatore Pietro suo fratello. 

nikNCni , d'antica famiglia Balnueso. 

B caralieifl ed anonato Alosiandro Franohi-Vemej, SOaU- 
tmlo al procnratore generale del Be, poi oonoi^iers d'appello 
onorario, ebbe nel 1860 r^o decreto di conooosiane del titolo 
di conloi coi pndicalo ddia TSletU a oolloitennna goitìlialo. 

niSIl , originarii di Frano in lal di Ugin. 

FisnccKO Vincenzo Fresi», figlinolo di Ceum, elw Ai 
preeìdente della Camera dd conti, acquietò nel 1665 parte di 
Sanols dai Tapparelli. Hù tardi ebbero il fendo d'Oglianino, 

IRiniEGMtM. 

Kcl 1300 orano già BÌgnori di Caatellongo. Acquistarono 
poscia Biaglia, Candela ed altri fendi; cantrassero cospìcne 
alleanze ; ebbero nel secolo XVQ duo airocati generali ; e nel 
eccolo econo dna lioui di Tarino ed nn presldemte capo dèi 
Coneolato (Nicoli). 



G. 



«unum, di chisiì. 

GÌBmln&la en nditors camerale Dd IGIB. Nel 1619 acqui- 
stò i fendi d'AxdBHDS e BalUabied per dnMtoni SSOO. Fu 
coD^imedi Stato, gmanlB delle pott^ e poi preridenle e 
«oprafntmdBiits gensnle ddle Snum; il duna sdle lettere 
patenti dd 162B dice dw ndU «mlmcìate 8rinari «d in 
IngUltem ri ì folta cemucere ntnufra prudente 

Oiamnichde mo fielioolo fn an<A'iig1i sDprintmdimta gene- 
rale delle poolo. Andcicno fo eretto in contado nel 1619. Nel 
1665 i GnbsleDoi uqnìstorono Sslmoai. 

Micbele, dì Vittorio Amedeo Gabaloone, eposi Caterien 
Belbiano, figliuola d'Alberico, mirelieBe di Colcaviigiio e di 
Marta BeDBD d'isolnbulla. Costai arendo perduto il marito in 
seguito alle ferito riportale all'assedio di Cuneo (1691), passò 
a seconde nozze eoi nmrgrario Carlo di Brandeborgo, fratollo 
del prima re di Prussia; c poscia a terze nozze col conio di 
Vactarbarth, fbld maresciallo e ndnistro del re di Polonia, ohe 
lasdò la ena ereditii al Giuseppe Antonio Gabaleona, aecondo- 
genito di sua maglio; questi oconpò le eaiidifl le pia elerota 
del regno di Polonia, e morì noi 1T61 a Ifìmpbeitd)Oi{t in Ba- 
viera, senza discendenza. Fn suo erede il nipote, tsBpfO d^ 
ramo de' Gabaleoni che fiori in Saaaonia s s'esfinis nel IBSB, 
dopo d'aver sostoauto affici impottsntiesiinL 

Un Lnigi GibalcoDs, conte d'AndBMU, fil gonmalore di 
Savoia 0 mori nel 1831. 

Tive ora, solo della sna stìipc^ il oonta Boggero, gii depn- 
tato al Piilamento, minietro a M BpoU, senntoie del regno. 
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S\mi, d'Asti. 

Culo Qibriels, flgUuolo dèi senatore Otuifrancesco, sc- 
qnùtò il fèndo di BeiUgni) per Ure II.ODO nd 17SS col titolo 

comitale, 

BHIL 

ottennero lotterò di nobiltà nel 1841. 
GUUIBI. 

Antichi gantnaomlni di Savìgllano; acqniatarono parte di 
Outalnovo di Nizza n«l I &59. Più (ardi Snniglia e Gsnola. 

Negli nltimi Isnpi ebbero nn tenente generale governatore 
d'AIssaandrìa, cavaliere dell'Annunziata. 

filLlTEHI, di (iennb. 

6UE1M. iini'i-i'irii .]; I!.i]<>;;niL ^ ^ 

VentiaÙElia. Veiiiicio iii l oiicii) tul jiriiici[iio del secolo XVII, 
ri conlraascto nobili alleanze coi Valpcrga dì Rivara, coi 
Pionuchi, coi Moroszi od ocquistaiona nel 1694 il fendo di 
Bsrbaresoo, nel 1706 quello di Oanalli, con titolo comitals. 
Qnegla tamiglìa lini a'mioi tempi. 



lìtLIHEKItn. 

11 cavaliere fi i aseppe Antonio fialimberti, prefetto, ossia 
presidente di r istanza, fu fatto barone nel 1831. 



tillEiN, di Nizza al maro. 

Bisaleono al I K73, nel qoal anno fioriva Uaroantonio, uno 
dà primi cavalieri dell'ordino dei Santi Usnrizio e Lazzaro. 
Ebbero nna o piit déQe infinite porrioni di ginrildìiìonB in eoi 
«m diviso il f^o di Outelim. 
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Gflspire Galleaiii, * Drenerò, em nel I6V3 commendatore 
de'SanlìMBUmio e LcuDUiro, mastro auditore e consignore dì 
OoEtigliale. H«l 1C8T acquistò dai TuriDetli gran parto del 
teaào i'àfsUWI. 

Kagli nlUmi temià i fl i ilWiii d'Agliauo ebbero no Tioerè dì 
Studegn», caraliere delTordine sapremo. 

UIUUUII. 

11 cATAtiere QianbtiUita moa fUto baione nel 1811. 
(UluaiD. 

1] cavaliere Giorgia OaJlesio, autom della Pannina IlaHana, 
renne creato conte nel 1828. 

GALLI , originnrii di Como. 

Fin dal principio dol secolo XVI i Galli appartonevano al 
iliìi: aria onta ili Como, epperciù alla nobillì, Caomsca. -' 

Nel I70S Giuseppe Galli, gentiluomo di camera della dn- 
dicma. ili Ilavieia, ebbe dui iluca di Uodeaa il titolo ereditario 
di conte. Venali in Piemonte, i Galli acquistarono il feodo della 
Loggia nel 1781. 

llooDteaaBfaaDaalli,aiib>reMe OiHeAadelfVtMOHia e 
della FfaHea Ugole, fa pniidaiite (Idia Camem àà conti, pd 
primo preeideate del Sanalo, iadind IBOO membro del SoTerno 

Un suo figliuolo ia senatore del r^o, dopo dì essere stato 
vicario di poìitiiii e polizia della dttà di Torino. 

r.ll.MH,diGiiiirens. 

il cuuinienilnlDre Sfefano Gallina, ministro dèlie finanze, pd 
hoiialorc del regno i: iiiiiii^trn di Slato, fa creato conte per 
moUiproprio del re Carlo Alberto nel 1881. A qnel Umpo 
abbondavano nelle casse erariali le ora d'oro. 



GUBL 

Cado Uanrino Gamba era speliate a Torino. Easendod prò- 
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aecóM i hini di qaella ngiua oha dona et gema et fontam, 
Gita Giuomo, flglìnalo di Ini, acqniBtd il fèndo ddia FarMa 
« Bpoiò una San Oior^o di Fogliizo. 

L'iiTocflto Carlo Alberto, mutco n^iore cunarale, tu fatto 
baron« nel 1B3S, Un ino Agnolo rinid pn^evolo pitUie di 

UIKDIll.FI , originari di Porto Uanriiio. 

Fin dnl principio del secolo STI! oraoD ioTettili di ffical- 
done e di HelaaEO. 

Accsilino Gandolfi tn innato in Fraoda Del 16G3, ed ebbe 
nnebe il gorenio di Chiari. 

Carlo, figlinola di lai, fu gorematoic di Fonano, Ebbero 
nel eccolo soorao un alnta, stato gOTemalore del Collegio dèlie 
proTincio, morto arcÌTMeoTO di Cagliari nel ITIS. 

fijINlHfl). 

L'amoato Angelo fn fatto barone nel 1833. 

mmi , di Chieri. 

Bel 16B7 Antonio Gar^o era banchiere in Tarino. Tre anni 
dopo ottenne lettore di nobiltà. Fu consigliere di Stato, prcei- 
clente iklli? iinanze, sopntintendente generale àà commerdo. 
Acquistò il feudo di RDaoabiglìera. 

Giambntista suo fìgliuolo fu presidente deUa Oamon dei 

La rnmiglia (Inraguo fini nel accolo acono eon Dna femmina 
rairilafa nciBalbiani di Viale. 



L'avvocnto Giacomo Ginseppe Antonio acqaistUTa parte 
d'Uaseglio nel I72j. Famiglia estinta net figliD (mo). 



flilSTàUlt,diBreglio. 
Oianandrea tu profeason di 1^ dal 1731 al 1TT0. 



Pnolo Agnstinn, suo figlio, datton CDUegUfo di l^gi, tu 
Mto codIc di Henville.nel ITSO. Satìatì. 

Bmxm.ài ToTÌDa 

GianTnacdeco conaigliBre di Stato, fratdlo d'Aiiidb!iIe,aBdi- 
tore camerale, acquistna nel 1G6S parie di Trau, IT pontì 
di giurisdidQiie dei G4. Fu capo dèi conaalato e idèrenduio, 

UniNABA, oriundi di San Oermano. 

Soendona da OtonanloDìa, abs nel 1U5 era goiwnatoia de' 
p*eeJ ddl'iltffliBi Reità di BaToIa. 

Da Angela Uaria dei mirdieal di Paltno ebbe Carlo Ltàg/, 
comandante della eittl di TeNéDI, omlieTBdd Stati Uaarìdo 
e Idziaro, ebe fd il primo conte di Znbiena. 

Lnigi Amedeo, euo nipote di tiglio, perrenne all'eminmite 
carica di reggente la gnui canoeUerìB, e mancò a'mieiteDtH. 

eiinuR. 

n caTiliare Cuimin Hodeato Gantier, soBtittdto mrooato 
fiicalo generale pneso al Bnptane OaneìgUo di Sardegna, Tenne 

creato conte nel IS3T, 

Edoardo Qaiitier, uiScinle nel regio esercito, fratello di lai, 
fu liitto barone na) 1S3S. 

G(V. 

Giacomo Odoardo Moria oltenBe sentenza cameralo del 20 
noranEire 1843 con cui ai diebiarà : eueisi, per la morte del 
conte GiambaUata Talpone, verificato il caaa della eoa vaca- 
lione al tìtolo ed alla dignità di conte di Hontariolo. 

«IT, d'Alti 

Scendono da l^ncesco Giralnmo, appai tutore genoale delle 
polieri nel 1710, il cui figlinola Ginianni fu nccensotore delle 
polnrieredal 1T18 ti 1123 e padre di Cioseppe Franceceo che 
ncquiilA per Gre TOGO dalli ^aiia la contea di Quarti nel 
1771. Eragià in poaaessadal 16BB d'aknni pnntl del feudo dì 
Mmten da Po, avuti in eredità da na agnato e ebe alienò ai 



Grotti, Fiorì a' mini t^mpi di questa EunIgUii un nmsln) andi- 

toro carueriilc. 

VlUtMGl. 

L'nvvocatD Stefuoo Pompeo Ouzsnigii, uno dei più grandi 
propiistari loirìtotùli del regno, fn crwlo conte nel IB31, 

tAUEUI. 

NicolS Gszzelli ero nomo d'oiiUA grande natta prvfasioiu 
legiJt; perciò Caio EmimuBle II, dopo d'ureilo imiato In 
Inizzeni, In eceglieni nel I6T0 in euo evraoto potrimaniale 
Escale geeernle. 

Ebbero dapiii-^iiid (ir.S2) i Gai/,elli il leuilu ili Belve, dipeu- 

ÌLVostito ucl nitì, come puic di |jflrto ildlu BiurisdiriOM di 
San SebaotiaDO. Noi 1742 i UazzdM perdetlero Bolle, o nel 
1 TC!) furouo investiti di Bcsatuin. 

Visse aJ nostri tempi un conto Ciuiolli, gran mnslro delle 
cerimonie, a non pecM della slessa famìglia pcirennoro agmdi 
elecutì nella milizia e ni^li ofdd amministratiiL 

aum. 

Qanoiù Pietro Fimeesce, alfiere, nel 1676 acquistava porui 
19 ogni i anni della ginriadiàone di Bosignano. 

UESV.l , di ChoroEco, originari di PolongheiB. 

Ciininbatista Baldassane ebbe nel 1020 parlo di Cocconito 
corno doto dcllu uiogliu. Nel 1771 Aiekhiar Michele acquistò 
parte di Cocconato. Gabriella Gonna sposò nel 1813 il conte 
IlBcione Fetitti di Roretto, mio amico, noto scrittore, ed uno 
dei più caldi promovìtorì delta parte liberale in Italia. Egli 
sostenne gli uffici dlntendenle generale e di conugUere di 
Stato, e gali alla dignità di senatore del regno. 

0 cavaliere Ippidito fii creato conte nel 18BB. 
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EBHBlia, di S*T^. 

BiuIgoDO al secolo xm, ed snuKi inastili della mistndia 
(ricevltotU delle imo) di OliuiibnsK presso Qambeti 

la priadpio del secolo ziv il aolnls OoigDaettD goataane 
Tsiìe gindicitnre prorindali, 

Ambludo oaatsllano di Inue, aignore di Billiul (13T3) 
acqniatò par mabùiotiio U dgnoris dì SonaM di ad fa iais- 
atìio noi 1405 Giovanni ano figlinolo. 

Pietro, fmlello d' Ambiarlo, fu teEorioro generale di Savoia, 
0 apcriineutù la proapora a l'avveriU foi-luim iunB;m>t.«k . 

Troppo Imi^'o sarebbo il noverare gli alti ulD/i .li Buerra u 
ili Corte, raasopratuttoiliEUcrraescrcilBticonkiiodalGerlilii 
divisi liei rami di Sonna;, d'Aigucbdlood'Araiitboii, e i Bouimi 
onori iiiiii((.ri n cavalleicscLia cui pervennero. Non vi fu, credo, 
[lalria guerra in cui «il Ucrljuis uon comljat tesse, Bliati il no- 
minare fra gli ultimi il conio tlauri^io de Sonnaz che bi segnalò 
nella battaglia di Montehollo, ed il eavaliere senatore Ktloro, 
cavaliere dell'Annunsiata, generale d'eaercilo, provato glorio- 
EaoieDteiii più ballnelie, co' suoi quattro fratelli, unndeiqnili 
morto io Russia nel 1812, gli altri tre generali, ed un fifliuob, 
slato goieniatore dei reali princìpi, e divenuto altresì generale. 
Oaortamo aol cavaliere Ettore Oerbaix de Soaoai il generosa 
(«temilo dell'wcidio Sardo; egli con tutti i suoi, eabbene ea- 
voisrdi di nosdta, abbiacciaroao volontero^ la nazionaliti 

GIBVliU. 

Llutendetita Slebno Genuio ottenne noi 1824 conceaBiose 
del tìtolo di barone trasmesaitdle oeille solite forme. 

«Diun. 

n canliera Iiormiii ObOini otlenno btlwB dì nobilti Bel 1 MI. 

GBIUN! , d'AIeesanibìa. 

Olà Del seoolo zv eiBno >ìgooridiBorg;ontDaCteiulerioi 
uelzvldl CaaMoniolO; piA tardi di Uaniuana, Pmobo, 
Biralta, Beni. Ebbero ambaseialorì, maestri di campo, segre- 



tori e coaiiglierì ducali, sergenti mg^on, gentiluamini di 
camera, c nel Mcolo euibo Tommuo UmIo, cardinole, mocto 
nel 1787. 

GUIUE. 

Conti di Pcalegiun in Teiaatada nd 1T34. Ebbero >iil 
declinar del secolo scorsa un ref^eate la r^pa amoelleria di 

L'oltiniD conte Giaime era primo affidale nel Ministero di 
gunto. 

GIANjISSO. 

Silvestro, avvocato dei poveri nel 1G7G. profoBSOre nella 
Uiiiicrsità di Torino, fu padre dell'aoditoie Milano od bto di 
Oiacomo, inlcndeotc gooorido della caaa o delle finanze della 
principosaa Ludoiica di Snvoio, da cui obbe nel 1684 il dono 
di una parte del Tendo di Pamparato. 

SUNONL 

Il capitano Marcello, poi gonerak- senatore del r^O, fli 
creato conto nel 1636. Suo ^udro fu generale'al sarrlito di 
Russia e precettore dell'imperatore Nicolò I. 

GILETT.t. 

Uiovanni Angelo Giletta ottenne nel 1833 il tìtolo di conia, 
col predicato di San Qioaeppe. 

SIOtJKEIII , di Novara. 

Il cavaliere Giacomo Giovanetti, mio desideratissimouuiico, 
celebre giuceconsuito ed economieta, poi senatore del regno e 
presidente o^, ebbe Intere di nobiltà per nwfifprolirto del re 
Carlo Alberto nel IBib. 

SUWm, di Venwlli. 

Girotamo GioTenonì, dipintore, ebbe due Iglinoli che eeer- 
dtaianD con buon BDCcesso qnelTarte nolulluima; l'uno 
duMni GiuMpiie Amedeo e l'altro EHinpaolo. Queatìoondmse 



/.ioni (li nietliri, pni sorso un avvocuto. Ciiuseppo flmcdoo, cbo 
fu conlG di Bobello nel ITjJ. 

L^unico suo ligliuolo maschio dod cbbo prole. Lfì tre iemmiDH 
entntTono nelle femiglie iei conia CoFesàna. di Carìsia, conte 
Csiìd Aiboiio Biamino lU i>'»«n'ia s carslìera Ludorico 
Gromii. 

«IIIIIIDI, di CoaliBliole. 

ucl I7J1 il iVuiio (li Honaatoto (Laiizo), col titolo couiitsk 
porlii-p ì\,-l&). 

l''ilipi>(i Aiilomo, alio ilglinokj, l'jipRiuuse purtp di COBti- 
lilLRIl, di Si,iNiii. 

uomo di molle lettore, fu conctsealaiiobiltàeredilBrìa nel 1833. 

BIISIAIM, dì SbIouo. 

dnseppe Muia, Kvtooata fiacalo goneiale e Buotoro, ebfas 
US Guliaolo chiamato Baiiolomeo, che nel 1T34 fu inreatilo 
di FrimegliO e SBlilewu), eretti in contado nel 1TT2. 

Famiglia estinto, 

OLgHU. 

11 cavaliere Gaspare, »iiocatogenmale, poi primo pltaidente, 
contegni il titolo e la dignità CDmitale, trasnraùbite secondo le 
flolils forme, per diploma M 1B2B. 

L'uvi'oi;atu Curio Giuseppe Uiacialo nid 1735 fu inrealita di 
Biia 1^011 titolo comitale, per lire 5000. 

Altro ramo. Sobasliano fu intestilo di ViUlHO con titola 
baronale, per lire 1000, 

Altro ramo. Simone Micbde ebbe il fisnclo di Su ■utiao, 
nel 1717, oon titolo comitale. 
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Al fiuto buncliiero cuvaliere Ftnncesco Aodreu fuoDO date 

lettere ai nobiltà nd 1845. 
Uno ii-'suoi lifliuoli è urcivescoro tn Jinrfiiuse nuDiio Rpo- 



UOim, ili Viìliilimici d'.Wi. 

Noi ICII Uiacomo era voscovo di Vercelli; man ud 16iS. 

Uiambatiatu, protomedico, fa iateatito noi 1T39 di putto di 
Dndud pet lire 3000. 

GOIZilNI, di Casale. ' 

Nel 1670 GIOTiuiuì aoqulBtara Sta SiorgiOi dgI 16T3 Io 
sterno acqniBtavs OdAlengs il Brands. 

Piil Urdi ì diacendeuli acqnìetaiona Odalengo il PìmdId, 
Tr«TÌIle, Olna, FerUtto a Pantastora. 

G[tl^Enl. origionri dì Cei-C9. 

Gasparo il'Aatotiia Granerì fu generala delle finanm e pre- 
sidente, fondò l'eroino di Larao, acquista I fendi di Umw- 
nBBOO, Oaiponeto, e parte di quello d'Orlo. 

Tommaso, suo figliuolo, fu altresì presidente e generale delle 
linaiize. Acquistò nel lC)t2 il iiini-ulio.ìato de la Roche; oblie 
un (lutelb, Marcantonio, primo olQmosInierc di Mailnnin Reale 
0 abate d'Entteinont. 

dama d'onoro dello. Jct-ii.;. A!.!i:i 

Un Graoeri Invirtto :l Hait.:,, !i \ ^ a Madri,! i,i mimstro 
dell'iotemo nel deelinure del secolo scorno. Questa illustre 
(amiglm fini in Dna femminai moglie dd conte Gtoieppe Gerbaii 
de Sonnai, caTaliere ddl'Annunriflte. 

eUStI, dì Mimdoil. 

QiaTanni nel UTC ottennsU fèudo di Santa OiistinB col 
tìtolo oomitola. 

norirain prinnpioddieDoIonnoanDnkoantocedinieniorie 



Eloricbc Bui vescoTÌ c sull'LTiii venite di UondoTÌ. Famiglia 



GHjinAHOL.1 , d'AleEsnnflria. 
Se] ni2 murclieei di San Qiorgio nella Lonii^lHnii. 

unEVIlli. 

11 nobile Filiboito Gi«}^é, iatendenle generale, fu ilecorato 
del titola comitale, (rasmnsibile nelle mlìto lòtme, nel 1833. 

tnuUUI DIk mmtO, Bumb. - 

Acquistarono questa ftudo nd 1891 ; ne Ibrono inTeeliti con 
titola comitola per maBC^ e foiuniiie fa ptlaM del 7 

iiiario noi. 

GRIUILDI, dulb Pietra. 
Eelinti. 



CRIUUI.diBoglia. 

Buoni intiohi s potsntisBinii nella eantea di Nizza, mliati 
da non nioUi anni. 

Gioranni e Ludovica aiutarono molto la dedizione di Kiua 
alla Caia di Saroia nel 13B8. Ma ani fimr del Becolo n'usa i^i 
gnatti cai nuoti prinupi, easendo xm a comandare antichi ad 
ublndire. ^ fiiga«m e poi accaldo. 

A'fompi di Culo Emanuele I, Annibale, barane di fiogliai 
antro in&ntaata di eaaece aaBolnto aìgnarB Dèlie aoa mODb^'ie, 
ipreiiò gli ordini del Salato ; riati ai snoi wddili l'^ello ai 
tiìbunali M duca; léae oano^lare learmi di Sav<àa; rioiuò di 
8eTTÌrneUegneire;ealnimiA il proprio eonaira. 

Candannalo indente col figlinolo come tlbdlo, tli gra^o 
ad istanu di Fraudo. Blcadde negli «lei^eiTori, apineoi and 
pratiche con atiaideia potaua, pioleiendou di far ribellar 
Nluai alloisS manhetediOogUani, gorenaton di IHeeb, 



inTau improTTiBamaiite la lene grimaldinB, colga Anuilule e 
lo {sce itrsDEolare. 
Andrea coDticaù la linoa. 

onimoBliu ili FramaaM UatiKiiuii, cgiiU; tli°Thi>rigny'é traa- 
UUBB al figlinolo Oooruto Camillo quel tnicioscopico, ma 
sempie riepatCabile Btato eomno. Enm vassalli diSandaper 
Uantone e Roecabnms. 

«RIILILDI, di GatÌGnis (estinti). 

Fiiuili) acqulEtnto ijqI 157ì1 Jai Raeri. 
talliti iid secolo |i:i«d.j. 

UHIHAIUI, di ItlmiiJas (estuiti iid jcccjIi) iHiss^to). 

VBIIALDI (ili Sauza), di Torrctlos (ca^U). 

fiUUIJU (de GtaMllia), di Casale. 

Hdsacoto SV poeMdemio^i ftudi nobili di Fallano « 
DiutBBO. 

Nel eecolo xva acqitirtaioao parte di Onnlw e KontlKlia, 
Caub^ua e Ligrminp. 

D léado di Borignano, da «ni ora slntitolaao, fa eretto in 
primogenitura nel ITID. 

Ottano Uuia, marito d'una Wicardel de Flenry, (u ambo» 
BÒatonaParigi; morì nel 17é9. 

Ignado suo fratèllo fn vsacoro di Moriana e oaocelliere del- 

I OrieelU «ma marcheii di Ruaìgwm e conti di Sosto- 

Pio Grisella, eoatedi OniiCD, fu nel ITaOiiftarmatoiodolla 
logia Tlmrerattà di Torino. 



«HI)PEll.[,d'Aviglinn!L. 

GiaiiiUatista Groiiolli pia iioHio e coatollmio del Villa» nel 
lUSfì. Divi^dtù conte di SorgOJie, generale delle finnnie di Vit- 
torio Ameileu li, e fu ececlleote niiiiistru d'un principe il quale 
erSi versatisaimaiu ogui iiuuo d'arnnuuistiazioDB e nei pnm 
d'ogni derrata e d'ogni morcfl; fondò ordini «conomim ammi- 
rabili per la loro aicniBiza e BompUcttà. La Sua diacBpdenza 
mascolina a'catinte ai noatrì tenqiL 

GBdlU.dilUTa. 

Antichi patria di Ohieri) ebbero il fbudo diObiaBoe ndl4TS. 

Catalano Ita creato cnaliue anrcato da Carlo V nel ISSO. 

Bertone acquistò Bnunlo da Lelio della Rome nel 1014, 
patte di San Didero nel 15G1. 

Francesco Giuseppe, refendano, AqmstipattediSaUlTito 
od IGTO. 

n conio Francesco Ginacppe acquistò Birt nd 1734 per 
lireaS/XH}. 

X41 famigli» Bnl nel ITOO in Giuseppe ^aiio, suo nipote di 
fratella. 

BDilSCOi d'Alessandria, d'antidiis^nuL nobiltà 

Quamerio, figlinolo del caTalìereGei!ola)iio,acqnittòDell506 
il (éndo di SdIbto. 

FraoceBca Otlatio acquistò ad IGGaflsjtBllttta ni d'Erro 
col titolo marcbionala. 

Carlo, morto nel IGSO in Fiandra, fii priwdpe del saero ro- 
mano impero. . 

Un ramo di questa illustre timiglia acquistò il feudo di 
Bisla con titolo marobionale, ed bocoib fiorisce, 

flllDOBOIll CAVAUBim, di Tarlonn. 

Giulio sposò Despìna, figliuola di Tristano Tortona, erede 
della metà dì Honleale, Dà 1555, 

Oiaseppe ebbe ij titolo comitale nel 1683. 

Oarbonua, Saremana, e 8*ln di BrlgiiMO, 



GliinOIinMI CAY.'UniTit GìHOVDLI, di Tortonn. 

AnUnio, segretaria ilclilucarìlippo Mnriu ViiEDatì,acqiuatà 
Carbonara nel li:A, SireiKano a Volpeglino ad UGO. 

Giambatistii ero uditoro di Rota nel 1530, 

Antonio, cammissfirio generale ilclln cavalleria Epagnnolanol 
medoaimo secolo. 

Bonirorle nel 1G2Ì ottenne il titolo eli barone. 

Callo Alberto morì nel mi cottlinale Podatarìo. 

Al nostri giorni ebbero i Cavalchini no altro cardinale. 

Ud altro nmode'Carolcliuii acquistò noi 1797 il manbe- 
aalo di Tdjpado. 

tUlGUlL 

n caraliera Luigi Gniglia, poi preddento od Sanato di Nino, 
{n ci«ato conte nel 1811. 



L 



mCISIt (nobatà insipe originari!!), 

DÌBC«iidenli dai marcbcsi di Skvona, Si lUiisero io dui 
prlocipBli: India dlnoim olncissdGllBBODDhetti, Fu 
come altri più potanli, costretti a liir omaggio dd loro Uudi 
alla rapubUica d'Asti. Sebbens DobilÌaBiiDÌ, non abiuro grandi 
onori, nò m^^or titolo ubo qnella di «ignora o valtatlo, come 
rindta dagli Brohhi camsndi. 



^ boi ili I rz d 1 1 l \ 

nata nel lIDS la ropubbliuiiD l'iomonte. il oittadlnD losmuiu fu 
dattDptocnratore generalo nazionale: indi sotto Ilinpero ooii- 
dglieienella Corto d'appio. MomoTO dsirnlBdo che am ac- 
cetlato dalla repubblica, la restanraiions ddii monaròhìa non 
ne diede ucnno al conte uesace, roa l'onoifi doi titola di preai- 
danto, e pd Tari gradi ddla ma^etcatitts èlar&ilMmto Lnlp 
ano fidinolo dno alla digdti di pNaidents capo ; H conte Al- 
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Iurta ed il cuTaUera Cesare, suoi Bipoli, l'uno all'ufado di 
mastro auditore camerftle s di diretlore del eanlralla eencrsle 
doU'Ordine nmuriziaiio, l'altro a quello & aoslitiuto proonio- 
tore graeials pteuo la Corta di casiamoue. 

n primogenita d'Alb«rta, il ooota Lni^, i couai^iere di la- 
gallane. 



jictvnuiiD. 

L'arracsto Ginieppe Jacqnemoud, poi seitatON e eonaigliere 
di Slato, tu btio Itvoae nel ISSI. 



LtKIRMCHi, di Chicri. 

. Ecana stati aoUdunente asffesi^ slPalboi^ dti Balbi 
Kel secalo SVn nu Fnmtesao servÌT» nell'ofEdo cfuotniits 
di cunsra dal Anna di SaToU. Ama nu figEnolo altrad Ca- 
tanie di camora. 

impancanFrancoioo Anioni o, aegra- 



aiBlTOallscicica eiaineate 
NoD lasciò che unafemmiit» 
famiglia aach'essa oatintn. 



n eaTsiiere Fabrìiio Lazzari, generati), diiettDre geneialsdi 
polizia e poi senatore del regno, fu crealo conte per mttupre- 
prio del Re nel 1B38. 



Benedetto fd creato ce 

INE, do Boigne. 
Taliflte Pietro fa 



macdDroento di Costa di Vales i^olle rille éi Sem«>t«ne, Bo- 
naria, B«bacco 1 Ter^Diddo da Sobastiaiio CariUo. Nel 1630 
Bonorva fu eretta in contado. 

Nel secolo acono Geroltuaa. quarto di quet nome, pigliava i 
titoli di conte di Bonena, baiane dltUri a dUri. 



n notaio Oiacomo Lombali fii padce del wiatoTB Onz», 
primo canto di Lombonrg'; mori noi I79S. 

11 nomo di Lombourg è comenzionala a fa dato alle oasoinB 
DevesÌB e Eotto in ociaisionc doiriniestitura. 

LOHELUiyl, di Cumagnals. 

L'arrocata Fiaocosco LomeUisi fii inioilìto nel ITSt d«l 
fèudo di Cerni aj[0 (LomelliuO, col titob comitale, per 6000 
lire. I suoi discendenti sggiontMD al proprio cognome quello 
di Piscina; vi fu un LomeUint-PiscinB di Cemiago presidente 
del sapremo Conaiglio di Sardegna sotto il regno di Vittorio 

LOKGOM. 

L'aTvorato Ign.vio Longoni otlenne nel lelS una senteaza 

lOSl , orjgitjari d'Avignone, poi borghesi il'Avigliana. 

Già prima della metà del secolo XIV avevano i Lesa o Lausa 
ottennio prillilo di nobiltà dai papi d'Avignone, di coi erano 
fiunigliari. el 1 89G qnattro fratelli Vosa acgùslóronD o»a in 

Nel secolo sn Bartolomeo Loaa fii tesoriere di Beatrice di 
Portogallo, dncbessadi Savoia. 

Alessandro, suo figlinolo, fa cdobro giureconsulto e generò 
Nicolò, primo presidente a Nizia e conte di Crissolo, e Barto- 
lomeo, vicario di Torino. 

Giovanni Alessandro Losa fa investito nel 1723 del fendo di 

Manriiia, figliuolo diliù,iposò nel 1752 Oabrislla Oramb 



diTcraenga, cbe gli porti il noniael'emditàd'im.raiiio di 
quella noblUnlnia stirpe. 

LOTIIU,diCnn«o. 

Nel 1848 Buffo Lorera (de Liberia) era goiematore della 
ToHe di Qeszo per la regina (Hoianna. 

Pietro Paolo fa podeeti d'Irrsa qel 149T. 

Rafikela diede statua nel ano palano in Cuneo al ro Fran- 
cesBo I, che gli fece molli favori. 

Cesare ìisàì, acquistò nel ITOT parte di Tignola. 

ffinseppe Ascanio acquieti nel 1723 il feudo diHaria, per 
lire 6000, 

n figliuolo di lui, CMue, fu presidente in Nizza. 

Om n*e nu generale, comaudaute il Corpo coeì benemerito 
dd carabinieri mali, e senatore. 

Altri LoTcra ebbero iì fcuao d'Utelle (Sizza), con tìtolo eo- 
niilalo, i; di Castiglion Falletto, con titolo aignorile. 

LOUll. 

PjidIo, :^^':i:itii[t? ]i<?l 1i3ì;i, utqiiielù nkme ponioni d'Altai- 
aano. Ki^l ir>29 fu inveitila di Hongrando. 

Vittoria Amedeo, sno figlinolo, fu sergente maggiore dol^ 
milizie. 

La famiglia lini con Costanza Elisabetta am Tialacdidi Ter- 
rone nel secolo acorao. 

LIMI, di Cherasco. 

(ìià signori di Oostangaresoa, ima liclle cillo che cancor- 
sera alla fondazinnc di Chcra-sco. 

Ebbero parte d^l feutlu ili Cortemiglia nel lt,^9, eoa titola 



LUN, d'Acqui, 

Alberto, di Alatteo Lupi, acquiatò noi 1740 il feudo di Hoi- 
raso, col titolo comitale, per Ure S500. 

Va ano dìsoeudente, eonte di Ho Inno e di Hoatalto, fu mi- 
uietro di Sardegna iu bpagna, iodi a Bruxelles. 



LDinNl (nobiltà origiiiBni ed iasigre,- 

ErsDO cai Boraogiiui e coi Pios^usi^ii ili ' |i. i jioii iiti aste\- 
iMi del Piemonte. Ebbero frequenti t ogli ah-aU <!i l'ine- 
ralo di CU) ù moBlraiani} indocilì vasaalll. Do|iq il 1200 laccò 
loro U diigToiia d'avere speme volte il aaiiM di reprimere e 
panile gli eretici raldeu. Molti perssoaggi di queela stirpe si 
ai^BlBPanO nell'snm e nella alte Caricho drìli, molti ancora 
briUarono in Corte a ai rendettero beoemeritì inaltepielatnre. 
PosBedettero ì feodi dì Lnatcoa, d'ingtogiu, di Borà, di 
Oampigllou ed altii con titolo eamHale e mórehionale. La 
loro divi» dioe; WS IH TEHRBfilB LTCET. 



Àntiobi patria origiiuii di Volterra. 

AimO»)e, nato nel 1667 alLt Hinudala, fa mnliere gnu 
orDoB, iniiato a Londra, Utraeht e Parigi, vbmi di Sicilia, gran 
mastro d'a^gHerì». 

Ginieiqie Astopio Amedea, din primi ecndieri di Oarlo Ema- 
DOele III, Ri inrestHa nel IT37 £ Boglia, Fmu a Hm. 

Uancuono di tìU, non ha guari il conte Annibal» Uafti, 
Benatore dal regoD, oaTnIiers ddrAnnamiata e comandante 
gensrale iiOik gnardia DEuioiiale, e poco dopo il flglinola di luì, 
tenente generHis di oaialleria. 

I Uaffèi eono aggregati alla nobiltà lonuna. 

HtGLIONi. 

Merco Andrea Maglione fu crealo marchese nel 1827. 

Anoibaii;. locilico, urn. nel l,ìli4 consignore di Onoearo, 
Coizio, suo figliuolo, altresì medico, ebbe dne mogli : l'una. 

Vittoria Cane, erede di HOBrouM ; l'altra, UkrgberitB Natta, 

erede dì Taisigo. 
Qnwta chiaia bmiglia ai adorna dW poeta tragieo. 

UISIBI, dì SaToia. 

Francesco SaTerio Msiitra fa eletto nrì 1740 aenatnre nel 
Senato di Satoia, oA IT19 avvosato flacale generale^ nel 1754 
preiideote. tfel 1768 ebbe il titolo a la dignità di oonte 
genia pagamentai di finann o d'altre taage. Nel 17SG Teano 
deputato ecnsarvatora generale degli appannaggi dei dnehi 
d'Aoata, dì Monferrato e del Geoerase, e del contedi Morìana. 



- i« - 

n conte GluHppe, flgUnoto del preced«nt«, insigne filosofo e 
Bcrittate, era nel 1TBit 'aenatore nello stessa Senalo, fu poi 
minÌBCiD di SwdwiB in Rniaia, e disveld i cupi propasiti del' 
l'Auitria contro il Piemonte, speraniad'IlBlia.Dopo la resCsu- 
ruione fa eletto gnudangniL 

BaTerìo, fratello di lai, apiiitoBiisimo antere del FojVjta 
iihìiw dt ma ehanirt e del Lipnta S> la dii S Atala, sta 
generale al servizio di Russia, dove nùUtaTa altresì cbn diitin- 
zione il conte Rodolfo, suo nipote, morto t£St£ cavaliere dsl- 
rAnnunzialfl, dopo d'axer sostenuto varie oariche elevate. 

Hlisnte,<li N!2zn. 



aostnnuto prigioniero in Costella. Vittorio Amedeo 11, bntoie 
degli uomini d'ingegno in qualunque fortuna li rinveniMe, bra- 
mando trame partito, lo chiamò a Torino e, dopo di averne 
sperimentata perEOnalmenta la capaciti, gli diede un ofBdo 
Eiiiridico; nel 1T30 lo nominà sno piocoratore generale pnsso 
la Cjiiuera dei conti. Alcuni «Dui dopo il Maistre acqnìiti Q 
feudo di Oastelgrana, col titolo dì conte, e nel 17fiB dlientò 
presidente dulia Camera. PiìL laidi queati Ulùgtre acqnistarona 
il feudo di OuTM. 



Famiglia molto mitica e molto noUle. In livore di Daniele 
Halabailafu eretto noi lEOJ il feudo di Canale in contado. 

Fu illuatratn questo famiglia do funbasciotori, gnerrieri, Te- 
scovi, diplomiti ci. 

Hel secolo scorso Ciuaepjje Onorato Malabaila di Canale, 
scndiere della principessa Maria di Savoia-Carigmino, ispiri un 
tenero sentimento alla ena signora e la eposò. N'ebbe nnafem- 
mìna, Anna Umia, ebeentcfi nei Fessali, ed un figlinolo, obe 
moii nel 1806 e fa Mtinui niMeMo della tua stirpe; ma ludo 



a^inburz.tiio e Fnlletlì di VìllBfslsitD; òhe lutti per dftpoi- 
EODO vHntarii Ai mere qqalclie Boeda di MOgne prindpeKO 
nelle iene. 

nÙilìPUIA , della Lunigianfk (nabiUik orìgiiiam iiUigne). 

Una delle più iUiubi fiuni^ d'IUlia, il eoi aplendora tìsnls 
(ti secala xi e Cam più oltie. 

Dirìsi in momasimi rami , posaederano con titola nutrohio- 
nale non pochi fendi nelle proTinde di Tortona e Voghera, e 
malti pure con titola di ùgnorc nella Lomellìnti. 

Nel btolaria cumerale ne Bono reEÌilrate undid bmiglic di 
feudatari. 

Cinque dì eeeepossedeano Oomìgliano, FOaiol del Qioppo, 
Fortonago, Oraniala, Tille di Oadiaeiio, ecc., col. titolo mar- 
chionale. 

Tre HouttAllte e Fletragavina, colio stesso titolo mar- 
chionale. 

Una MimteArtA e Santa Margarita, pure col titola mar- 
oUonale, 

UnaBanHauTO da' Bargondi, cai titolo eignarile. 
Il titolo di matclieBe si usa comunemente da lutti i membri 
di detta &miglia, non dai soli primogeniti. 



lUGWtl, oiiE^narl di Saint-Oenig (Belle;). 

Biealgono al leeolo xiv, sul declinare del quale Amedeo 
Malingri h adoperato in ambascerie e altri uffizi d'iniporlsnia 
da Amedeo di Savoia, principe d'Acaia, di cui fu eiiandia scu- 
dieio e maggìordamo. LudoTÌeo di Savoia, succedoto ad Ame- 
deo nel prindpato, volendo rimunerare le benemerenze del 
UaHngri, lo inveativa nell'anno liI3 del outello a del Mdo £ 
Bagnolo. 

Ludovico, ano Gglinolo, spoa6 Leonora di Honlbel di Tioa- 

Continnarono i Malingri a Barrire la patria in gaen& ed in 
pace, e nulti toccarono gloriose ferite ani cam^ dibattagUa. 



Nel Bacalo «oorso Antonio Romano fa attiTsuoTO d'OriaUna, 

Freasa è ancora la memaria del coDle Coiiolano, Beaatore 
del T^o, leggiadra leiieggialore ed oamo Tenatlaaimo nelle 
lettere graahe, latina e itttliano. Li contena Lama Docia sua 
madie, c*n> oBch'eBuaHe miue,gli ìb(ÙiÒ l'amate di qua dold 
«tndi. 

D fendo di Bagnolo fu lotica tempo semplice tignoria; poi 
teime eretto in coalado. Nel secalo ecarto il fenda era dineo 
iopnoti Sn 1.% 

lUfU, di S&idegDO. 

Giacomo nel 1436 oUcnne la coDcesaione di Itesi, ()naie- 
mili, Nuteohi ed AtunL Da Ini foise ditcendono 1 mu«besi di 
Villiilieimaes. 

umum. 

U caraliere Melchìot Uangiaidi di Tetzuolo, già «matore, 
prefetto a Hont», poi primo ufficiala nel Uiniatero dell'in- 
terno, [lionato barone nel 1B39. 

UltGlini-IQiR.1. 

Al cavaliere Ignacio, gjl inveatito di commenda funigliare 
dell'ordine dei Banti Uaniizio e Lauaro, decDrione della dtUt 
di Torino, fu conceuo a titolo di conte aà 1639. 



UBOCfllTn. 

n caraliere Giambatieta Maiochetti, originario di Eiclla, 
egregio Bcnitore, fb Mio barone per moluproprie del re Cerio 
Alberto quando m ecopri nel 1B38 il bel momunento di Enia- 
nnele Filiberto eolia plazra San Carlo di Torino. 



lUtlONE, di Cortemiglia. 

Giacomo nel ITD3 acquietò parte delia Torre d'tbMWe dai 
Dogli, con tìtolo aignorile. 



UBIIN. 

UartÌD Giaaeppe Franceeco ebbe pRtenti di Dobillù, metci le 
quali fa abilitata addì 4 maggio 1790^ mediante ta finaTiza dì 
lira SODO, all'acquisto della baronia di Btint-Hartin (de la 
Chambie in Mariana). 

Martin Melchior e Oiuaeppe, fratelli, lii del precedeuU, 
■TflvaDD ottenuto fin dal 17BS l'abililaiÌDne par racquieto di 
Kontii Becouia, con tìtolo comitale, mediante la Gaania di 
lira 600Q. Del fèudo l'inreetìra Uelohiorre , oon TOcanona del 
fratello Oiuieppe, che ìolktti, dopo la morte di Ini, gli inece- 
detU nel 1789. 

Melchior era decurioae dalla oitli di Totino, qnaliU ohe, 
come ai vede, non diapeneava dall'aUlilSzione. 

Nel i79o Giuseppe Martin aggiuBn al primo fèudo l'altro 
pur cQmitalt-, iVOrTengo (NoTara), pei lire Til6. 

lARTlM, 

n csTaliere Callo, ma^or generale, fu oreato barom nel 
1847, con facoltà di disporre del titolo, morendo Bsnia prole, 
in faiore d'uno de' enei Dipoti di sorelle, Camillo, leDenta di 
fanteria, o Qìuseppe, disegnatore di S. M. 



UHIN-HUinU. 
Hddnor Haiia acquietò parte di OooeODnti iti Bidioati, 

nel 1698. 

Carlo Fraoceaco, ano figlinolo, fh eonaerralore generale Ielle 
gabelle, e crebbe con nooio acquieto quel fèndo. , 

Finalmente, Oinaeppe Vittorio, figlinolo di lui, aoqniitd nd 
1T58 il fèndo di Oigala per lira 7000. 

n bel palagio Clgela (ndlarla della Coneolata, in Torino) ta 
utbftettato dal laiara. 



lUM. 

FraoceiM, prefetto e iìo»intendente generale di Pallaon, 
acquistò nel 177S il fèndo di Bau Bilgfo per lire 8SD0. 
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n caTslieie Leoniio Massa-S&luiia, già priniD ufScisla per 
gli aSaii di Surdegoa, poi soDators del legDO s primo prai- 
ilente, fa cretto coDla nel 1840. Apputiene B tuniglia pBtiiiia 
tortonese. 

liSSIUNO, di CvntoUo. 

(Mambatiats fa iiiTntito noi 1766 dalln Buti>, col litolo 
comìlRle, per Iir« SOOO. • 

Domsmiia, praidente del ConeoUto, ipoBÒ LuoiftOen,ar«dc 
di pute di Oark e Sai ICeliBle, di cui td inieatito nal ITTt 
Gioaeppe MaBBinuna, di lei figlinolo, che per di ebbt fons 
ilirìltD di intitolarsi dei «arcAcsi di Ceva. non wiankatii 
Ceva. 

VÌ930 ai nostri giorni un MaEsìmino de' maicheai di Dau, 
primo presidente e capo del Conaiglio di coniinercdo, U quale 
ebbe on figliuolo consigliere di Stato. 

Hotinma che nel marchesato di CetB lotti i feudi erano im- 
propiii, onde, aoutio alle pteaerinairi del diritio Gmdale, ti 
tnuiDBttMnia «11« ftemin. 

UTHIS, di Bro. 

L'arrocato Culo Mathia acquistò parte dì DDrnegliaDa 
ne] 169S. 

Aolonia Maria, sua figliuola unica, sposò Tommejo Malhiit, 
il quale uel 1T22 tu ioiestilo di Oacciorns, col litolo comitale, 
por lire CaOO. 

MAnUIlE, di Cuneo. 

Giuseppe Autouio Mattone, intendente generale di Nizza e 
commeudaCore dell'ordina dei Santi Manrìiio a Lwaro, ac- 
quistò Del 1761 parte di Banmlla dai Sioo«. 

UYHrai, di Piuerolo. 

Bartolomeo UajDeri, discendente Terosiinihaenle da va u- 
tico tesoriera geDemle di Saroia, fu fUto conta od 1834. 

Benedetto, liatello di lui, (a creato borono nel IBSa, 



«EUM, ai Cuneo. 

Francesco Antonio, aTcocato e pttì», foidA oon testamento 
liei 170U uiiaprimogeniturn. 

Giuseppe AnlunÌD, dottore di leggi, luo figlinolo, ncqnhtò il 
feudo di Portala nel 1TS2 per lira 6000. 

Dm molti anoi figliuoli uno fa senalote s presidante di Fine- 
ralo (Oabrìelo Maria), l'altro, Vittorio, domanioano, fii anÌTa- 
ECOTO di Cagliari. 

4'iorìBCaDD in ogp due lami dei PortoU, a Cuneo e ■ 
Torino. 

A {^Lie^t'uUiiuo apparteneva il caialieie Luigi, eoHalende 
lidia regia Cnmora dei eonti; il cui Catello, csTBlisro Angdo, 

[u cooiiglicre di Stalo. 

HElCDIOM.dlNaTBTs. 

Il cavaliere Stefaoo Udohioiii , -eolahrs ingegnerò, fa tUto 
baione nel 1833. 

■ENABBU, di CiamiKia 

Leone e Luigi Federko, il prima illDetra «torioo, il aoGOuda 
inaigne matemalieo, ebbero lettera di aobUti ISU. 

Il commendatore Lni^ Federioo, deputato, generile del ge- 
nio nilitare, minist»>, Hnatm del regno, òhe aegnì la pace di 
nepna, li creato eonle nel 1861 pei meti^rtpria del Be. 

Mi onoro d'avere eoa lui vinooli d'afEnilà. 



HEN.IDA, diLomellina. 

SBlvatore Menada ebbe lettere di n(ibiU& nel 163T e titolo di 
barone nel 1832. 



WSHins, originari di Bietla. 

Eaaio nel aeoolD xtii oonngnori di OeHe. 

Qìaooina Tommaao, di Uiehalanj^, acqniatò nel 1730 il 
feudo di Srsglla, coma mde onparaale latanentario de) pn- 
ùdeotelgnuia Oialniti. 



BICIUUD. 

Saetano, giù ReuenJo al servizio di Russia, oUeDne lul 1B42 
il titolo dì conte col proilioato tìi Beftn-Betonr. 
AlSBs&Ddro Michaud fu Gitto conte aA LSI6. 
Pietro MìcbauEl fu ^tto barone nel ìBiS. 

masma, dì scamafigi. 

Oiombatigta, medico , acquìetaTs il feudo di Bau Hartiao 
(GhenuDo), pei Eie 6500, nel 178T. 

UeUIflI 0 nUlM . otitfnari di BattigUera d'Asti. 

Piolimo. drogbiero io Tonoo. noli isola di aau Rocco, via di 
Dorapro It f n r 1 re 

1 I Ilo 
col tifol" .iaiuril.-. 

Alessio, suo figliuolo, fonilò unn cummenda ed oltcìiu!: il 
titolo comitale, i a pruno Begrolario di q. U. per d gran magi- 
stero dell'ordme dei Sanh Mannzlo e Luzaio. gorrintendente 
e preaidento capo degh bicIiiti di Coite. 

min, di SATOia. 

Scendono da CUudiu, senatore in Saioia, consignore di 
Buio. 

Jluip, 80O figliuolo, fu presidente di quel Senato ed acquisti 
FaTerges nel i50!>. Nel fu elerato alla carica di gran 

cancelliero. 

Filiberlo, uno do'suoi figliuoli , morto nell825, fiiTOBOOTO 
di Uoriana, consigliere di Stato, ambudatoie in Ispagna ed a 
Roma, aicirescoTO di Torino. 

Favargeafo eretto in marcheaato ocil IMliutliioredi Cario 
Emunele HDlet, il quale eblM tra fratelli; l'olia che continoi 
la linea, gli altri dne vescori, Filiberto, dima, e Paolo, di 
Uoiiana. 

Etto», figlinolo del primo presidente Luigi, già Dominalo, ì 
il cefo della linea dm ntaidisa! d'AnlUaca, eheTtuta Oiotanni 
Luigi, primo pimidmile della Camera di BaToia. 



Tarantasiii. 

Un suo nipotfl. dello stesso nome, fu veicoTO d'Aosta nel 
1699, uoìresDovD di Taiautasia Del 1737. 

L> nuTctma Foni^ d'Anillus fa dams d'onore della bella 
e pia regina Adelaide, di pietosa rioo^ia. 

IILLO, di Gasale. 

Francesiio Darlnlonioo acquistò nel 1701 il feoJo deil'AltarB, 
ioa titolo di marchose, dalla marchesa Elisabetta GrwdiUa 
Mora-FasEjiti. 

Giangiflooino, suo figliuolo primogenito, fa cardinale datario 
nel 1753. 

Il secondogenita continuò la linea dei manlieù deQ'AltBrs. 

HISTBflTTI.di Pinerolo. 

Francesco Igoaiio comprò uel 1T4S il fendo di Tlltu Bau 
Harwi, per Uro 6000, col titolo comitale. Kel 176S Di inTestito 
dall'abate di San Solutore di patte di TillsibHCe. Eaeanda 
morto B«nu prol^ il Tendo di Vili» San Unno tornò al 

Ua Cnooa, di Verae, marito d'ooa nia nnelia, ottenne dal- 
l'abate di San Solutore l'inTestìtura d'un* parte di ViUattnau, 
onde pigliò il titolo di oonaignore di Tillarìasae. 

HOCCHIA, di Cuneo. 

Dri Moccliia hi trova uu Gaspare, cavaliere dei Sani! Uaiui- 
lio ^ Lai^aro nel là75 ; un Giangiacomo, congiipiDre di Oam- 
piglione 0 gentiluomo di bocca nel 1609. 

Giogeppe Nicola, gavematore di Villabani» e Mondorì, e 
maiesoialla di CMif D, aociiiiitò nel 1733 ilièndo diOiggitda, 
pecUraTOOO. 

Un altro ramo dei Uocohia ebbe un ponto da diciotto del 
Cendo di Bsn Hlshela dalH Sabina. 

l^ambaUata, oolonuelio a goranulon del fiirte di Fnoitn, 
ne fec« il MDUgnamonto nel 1T37. 



UBUnonunoMqiiiMònel nai 3 fendo di Oanpiglik, col 
titola dì rnimhnar, |iar Un 81100, in ptnciiui di Hniiiia 

HDI.U 0 ISLII , di CuigiuuM. 

Mnniino Mola acqntstè dbI 1697 pule di Pimparato. 

Nel 1TB9 Lelio GeroltunD fd mieatito della dtlà di Tarino 
di parte di BgiiusiKi. e In anni dopo BoqniiU VotBtigUa, sol 
^1o comitale, per li» 6800. 

Od altro ramo du Mola, l'aTTOcato Paolo Lelio, diFruwwoa 
Andrea, Bcqtdali nellTGe Laiiiaè par lira 8000. 

miu. 

Alberto acquistò nel 1307 laqnsrta parie di Barbanla. 
Nel 1(102 Siliia Molli, cOBaignore di Barbania, era licarÌD di 
Pont. 

Manriiio, che ■irsvs verso la nieSii licl secolo Moinn, el.lie 
quattordici figliuoli, e cli> ron oiianle la fnniislia si [■=tiii=c. 

MHTAni, d'Asti. 

Albertino scqnistò nel 137.=i parte Ai HontaSa dagli Aeinari. 

n eante Lodovico di Montafia, già morto oel ISSI, avera 
Bpoeato ima Bombon Conty. Ebbe due fi^: Urbana ed AauB', 
qneat'nltliQa >i maritò al eoola di Soitiow. 

Un altro ramo dei MontaGa pouedcm pHte del Jéudo di 
Solbrito. 

Nel 170U Ilelia Uatorinn MontaGa>Lmiielli alienò parla di 

Solbrito ai Ricci. 

■aMAGMHI, di Trino. 

L'aTvocato Cario Domenieo binario acquisto nel 17T3 parte 
di Mlistalls, col tìtolo oomitale, .per lire '6000. Fd minietra ia 
Olanda. «Oli In Torina nel 1790, Hnw prole. 

ICNTJdlV (DS), del paese di Vand (nobilli inngne). 

Teobalda, eire di Uoolagnjr, permotò nel 1106 lbstagn)r 
con Barre e Biiwogie nella ralle d'Aoita, e epoiò Margbe- 



rìta, figlia di Enrico, EÌenotc di Qnart c di FantOBileB di Sb- 
liuao, atala «ducuta colle tcrcltc alla Corte di Saioia, dopo 
che il feudo di QDUt era stato occupato da Amedeo VI. 

LadiBundaiia di Tcobnldo 6ai in Oiacamo, morta Bcnia 
prole, e in due femmine; la primogenita, Claudia, di6 la maoo 
ad Aimone Gaspare, di Ginen«, airediLullin, caTsJiere dd 
collare di Ssroia, od qeale panarono 1 fendi di Bure e 
Brisiognc. 

fl<l!iTmiT(DD), di Savoia. 

D'antichissima Bobiltà, eignori di Moafort, de l'Oblaa, ecc. 

Bai vanta di questa glirpc fu Andrea, difensore di Sizza con- 
tro ai Tuicbifl Francesi nel IMO. Era figliaolo di Oiovanni, 
■ira di Honfort e di Qugliebnetta di Bellegarde; sposò la 
eignoiB di Hioimu e d tirò colla moglie quel fendo in osa. 
La «ua disceutonsa fiotira aneom enl finire dd secolo ira. 



MONnCBlI, di TercellL 

Famiglia d'onlàotl miilli a «i può dir noUttà, pcnobà nobili 
ù Toputaiano in Yercellì i notai ed era in emt famigli* qnau 
ereditario U notariato. 

Gianautonio Uonticelli ma nel 166B aigaors di Oualesaio 
e cavaliere dai SanU Hanriida e lAmro. Sposò una Ghilini di 
Aleeaandria. 

HORBU, d'AsU. 

Ac^nhteroDO Del ms parte del f«do d'Anueigo, col 
titolo comitale. 

HHEIU, di TtEdno e di Fosaano. 
L candiere Agostino Uorelli fii ereato eonte nel 1S26. 
n commendatore Sarerio Uorelli fn creato conte nel 1B26. 
Cario Horslli fii fatto conU nel 1B30. 

■RREIU, di CaBBle. 
Bernardino acquistò nel 1T39 il fèndo del Popolo. 



DIgrtizcdbv Cookie 



Famiglia tasU illiutrata da un i 



■OUm, di PUas. , 
Baroni dì Santa Sinlia nel ITGD. 

ll)RIU,diPBnca1ieri, 

QiambatiBtB Mona acqnisU nel 1TT7 il {ondo di IiRTriaiw; 
■poiò mia BebnSo di San IGchela. 

n conta Bemardino, ano figlincdo, ta Inogoleiieiifs generala 
e govanatora di NiEEa;ipo>ò una Sandi^iano, da oni non eblie 

Cliiaffivda Nicolò, &atdlo di (Hamba&to, fu inTutito d'ima 
portone di OaipeiSR, col Ittolo comitale; sposò nna Uallngri 
di Bagnolo e Ibndi nna linea cbe ancora florlice. 

lORRIoBE'IORRI.di Cnnoo. 

Discendano da RolSno Mom, celebre generale delle finanze, 
benemerito per la grand'opera del canale d'Irrea, ilqaalo mori 
sul finire del secolo xv. 

QÌQBeppe Ignavia, figliuolo del caialiers Ignaiio, acqnisU 
nel 1733 la contea di Caittlnasni). 

Cario Fdiea Maria, figlinolo di hi, pttreane all'alta dignitji 
di m^tro di Stelo s ti^ntaliere di gran croce délI'oTdine dei 
Santi tUnriiia e Imam; mori negli nltinn anni del secolo 



1 



NIPIONI. 

n presidenle Prospero Oaleani, con Mstsmeala del 1G3], 
sostituì a Vittorio suo nipote, nominato erede ìiniversnie. le 
figlie di Cpwe euo fratello, coll'oliblign di |iisli,iv il nome e le 

BQCcedettero i dibcendenli di Elconor» fiiileiini', nioglie ili Ca- 
millo Antonio Napione, d'antica e nobile famiglia di Finerolo. 

Appartenne b quaeta linM e ne fbmA nuito prindpale 
OianfrancoKo Gnleani NiqiioiM dd aignari di Cooconato, fi- 
gliuolo del eenatorc Carlo Otnaeppé e di Usddslsns Maiatre. 
Egli Bposò Luisa Grotti di CosligUole. Fu pnudsnte capo degli 
arcbiii di Corte, rironnatore d^ stadi ed accactemìco delle 
sdenze, autore del dnSEico libro DeJFuso g dei pregi deUa 
Ungm Ualiana, rinnoratoro dell'opinione antica sull'origine 
italiana della Casa di SaToia. 

MSI. 

L'avvocato Giovanni Antonia Nasi, collaterale nel aupienio 
magistrato della regia Camera de' conti, figliuolo d'un preni- 
dente neUtf stesso maglBlralo, fU creata barone nel 1836, 

Nltn, d'Asti. 

S'innontrinio nel Moolo xiii quid signori di Oastelnove e 
BiralU, e soliti ■ oonttaire nobili alleanie. 

Sul finir del secolo segoenCe fiori Obertino, celebre ginrs- 

OODSdlO. 
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Uno de'suni figlinoli, Secondino, ebbe il feodD d7aoIft e fii 
Ticario generale del Monferrato. 

L'altro figlinolo, Enrichetto, trasferì il ano domicilio in Ca- 
•aie; fa rMKeWiOTC del Uonfemito, ambaBciadoro a varie Corti, 
ti Hill iniifplii!ni> (linn^bfiomo (a rìmnnnmln nnlpididnnienlji iloi 
BUOI servigi col dono ue leudi di Tonno. AlSano. Torooilo e 
(l'iLllli olt». 

Enrichctlo Virfiinio, diimenic-tiio. fu nel ITSil vtffcs;orc di 



Tonitiia-so ^naào, suo frali'llu, il-'llo -f.M. i,L,lin,>, fu noi 
1TS9 arciiescDco dì Cagliari; rinunciò a (luelln carica quattro 
anni dopo, e mon nel convento di San Marco m Fu^nze nel 1766 
in concetto di aanto. 

Hanno (itolo di marebeiL 

NII.IRI, diSavii^iano. 

Francesco Antonia Noinri, morto nel ITIO, SM OanUarB dà 
santi Miiuriiio e Lnnero; suo padre oiB medico. 

Giambaiislit , figliuolo di Francesco, oHenne l'invegUtaiB di* 
Callabiana col tiloln coiiLitiie. 

Qiii'i,!" iiD'iin i> )i[.iir) -.irtnoBaniBnte e con digniti dal- 
l'odicnio M'-rav,, rii r,i,,iii>, ■cnntore del regno. 

KMRl, oriiiiMrLi di Ccniallo. 

Ercole Ncirri, v^kiuii^iiuo ingegnere, lOpiinteodente gene- 
iste dello forliticnzioni , fu invesUto nel ISSS dal fèndo di 
San Front, cui c .inacsso il tìtolo comitale. 

Euclide Bua Gelinalo fu presidente della Camera de'ctmti ed 
acquistò parte del fendo di Villailui. 

nCOLL 

Conti di Hard nel' 1748 , baroni di Font 6«ÌBt-lIutiii nel 
1746. 



NICOUS, ori^narii di ViobIId. 
Scendono da Oioranni Kioolia, ohe nu primi anni del se- 



calo ivn dall'affido di esusiilieo passò a quello tl'aiiilitoc 
cBmeiale; e Mondo fntto prova ili incute svegliata e capace, 
perrenns al Ministero delle floanie, cbi: allora cliiaiuaviui l'm- 
lidenia e jenerolofo delle fiminre ; nobile esompio da nggion- 
geiBi a quelli dei Coardj, dei Tructii, dei Gropcllì. Acquistò i 
fendi di Vaniant e di fiobìlant, il quale ultima fu cratlo in 
conUda nel 16GG in farare di Lndarico suo primageoita. dot- 
tore di leggi e Inagotenonla generale d'artiglieria. 
La linea seoondossnita, elle ^intitulò dal fendo di Venumt, 

LBliasatirlmogeiiìt& (dd Boldlant} lii illuBtnta da I^- 
ceaco Antonio, primo prendente della CameiadcdeonUnel IT30, 
poi del Senato, e nel ITSO ministra di Stalo; e dal cavaliere 
Nicolia di Robilant, accademico dello scìenie, che sul doclìnare 
del medesimo Eccolo descrisse la topografia mineralogica del 




Inincusco ministro liclb guerra, il cui lifiliunlo Mauii^io. )irimo 
soudioro a Ciii-lo Allictiu t iuogoleiiontc pajcrak', spusù -Mw in 
Tnieliscss, dÌ5ceiidento per madre dai |iiincii>i .i lluliomulliTJi- 
Hechingen, ugnali del ro di Prussia. Ln contessa Uarin di 
RobilaDt fu duim d'onore della regina Uaria Teresa. 



NUIB. 
Contì d'OnIx nel 1773. 

MGHI , di Torino. 

poi ministro delle finanze, indi ministro della Reol Coso, infine 
miuiatro di Stato, ebbe nel 18!iG, per moUipreprio del Re, il 
litolu di cuiilt, irosmesubila nelle solile fame ai diacendenli 

NIUtTI, di Busca. 

Filippo età agente del maroboe di Barolo. Sposò lanuelk 
del BEuabire Giambatiala Bandone, il guaio per oodiollo del 
ITM lasdò al nipote Ketro C^ceeco, celebre amnato, sodo 



d«lCalle^odigiDriBpradeiizat(irinHe,lBtemp>rle di Bqjoii, 
luogo pnssato alla Fnmda in rirtì del trottato dei confini àà 
1860, col titolo di barone. 

MIS,diSaM. 

LraenioNoD^MqtiMi nd ISSamutputadi Ptnneiza, cbe 
poi liTondaia si dnui Emannéls Filibarto, 
Ebbe ina figliuoli, capi dì duo linee. 

La primogpnita, cominciatB in Cesate, presidente della Ca- 
mera dei conti, glortosiuncnli; continuata da Lorenio, primo 
presidente dello stesse magistriito, iicqiii£iò i fendi dì Oaatol- 
Ietto e di Talbnera, ed ora è eatìntn. 

La Boeondogenitft a'iniziB da Carlo Fraocesco, senatore a 
Niiis e da Diana Argenterà, e, [icn-cduti al Imo e'^^do, si 
comparto in dne altre linee. La prima delle quali in persona 
di elianto Noidìb acquistò parte di Lieio, di Gosailla, di 
FoUoiw; e di bel dqoto enddiriM, fioriBce in due linee che «i 
-mtitDlaSDdaOasóUa e da Pollone. La seconda fn inrestita del 
umtado di TìUtiHrrft Solan, ed ora è parimenta sstìnla. 

Alla linea dei oontl di Pollone apptntensn il catalìere Spi- 
rito, diplomatico di piDTata abiliti, morto or ùat foM amà, 

U ftatdlo di Ini, conte Antonio, coniigliere di Stato e sena- 
toia del regno, fu adoperalo utilmente io piil miestonl. 

L'odiamo conte di Oouills toateone teet6 alti nlSu d< 
gonno in Twie importanti prorinde dlCalin. 



ntiL 

U Caraliere Albeilo, insigne commediografo, intendente ge- 
nerale, {a emto barone per nmlafreprie del re Carlo Alberto 
nel 1838. 



IID?llillU. 

Oiambatista, dacnrione deOa dtti di Torino e primo presi- 
dente del Senato, acquistò nel ie6B perle di Boi SebartiaDO, 
eotori nél 1689. 



OìuibiiIddÌd bdd figlinolD fta i 



;ilni tCB&K fi IidDn Ball t ina 




l-linprtbim 



La. dìaosndeiiu dal primo marito 3ì lei s'wlinBe al mio 



NOTILUS, di BOma. 
Buxmi di Ooarau» (^am) nel ITSa. 

MDltLLOM-PERGlIO, dlMantlgUo. 
i^igoari lìi ScaudalUM nd ITOi. 

MVBl,di Savoia. 

La famiglia de'conti dt ^allegarda discende da Anlanio 
Nojel, Ecgiolario del duc& Amadoa IX (morto nel 1479). 

Giovanni Nojel era, aegnitario ducale nel 1494. 

Dopo quel tempo i Nojel di Bellegaide comparvero con 
oaure tra le famiglie nobili o tit«liU«, ad acquistarono nome in 
vari uffici, massimamente dì gnena, ancbe si wvigio di Btra- 

MlOUidiMoDcalicri, 

Placida Nuvoli, sonatore nel Senato di Piemonte (ont Corte 
d'appello), ta fatto conte nel 1825. 

NUl'Oll, diMoncallerì. 

MMsimiliano, figlinolo di GUn&sneaHO, t^udics a Uondori, 
acquistò nel 172S il ftodo di Su Qiiiseppe col titolo co- 
mitale. 



WtLLI, diFariglmllo. 

Manfredo, aivucafo colli'gialo in Toriuo, acquistò nel 1634 
{iDi'le ili ClaieBana, dis tu poi obbligalo a disnielteta 

Ebbe un figliuolo senatore (Giocolilo Luigi). 

Nicolò Manfredo, consigliere di Slato o caTsliere del Sonito, 
acquislòncl 1GD4 il Toudo di IìoIwIÌBO col titolo oomitsle^ del 
qual feudo già poaBedeia il «Mletlo. 

IHIEtLU,di8ene. 
Angelo Nicolft acquietò nel 169T la metà di Castino dogli 

'Oc«m. 

Ebb« dneSgUDOli: il primo, Carlo Agostino, (a il ceppo dei 
■DIUtbeBl di KOTBllD, eouti di Fariglìano, era estinti; il se- 
condo, Giuste Dario, fu il ceppo de'baroui d'Isola, feudo 
rendalo agli Oreglìa dai Qiassis nel IT54. 

OBINSO. 

Stefano Orengo, senatore nel Scnaio di Piemonte, fu creato 
barone nel 1645. 

ORISIIS, di Nizza. 

L'aTTOcato Gismbutistcì aequ:slò nel m3 San Giotaunl 
d'AnielIa e la metà di Oainoa, che poi un altro avrocato, 
Gian&ancesco, alienava, eanierfando alcuni pnnti del feudo di 
OarteliHiT», «retti in oontodo nel 1TT3 a fitvore del Miiitoie 
Gian&aDceMO. 

OSBOIU, di Torino. 
Conti di Taiiwlla nel tTTS. 



PIUJU D PUill, d'Aati. 

Antìclùfflima bmiglìa, già aignois di parte del coDtada di 
Lorato, HBBtenui», 0«stelIliuldO, eco., Sd dal «colo sm; 
pel di Bingt. 

PlUitni.diUDreUa. 

n oaTaliere Fmneeaca Pollieri, coloiindlD, £i oisata oonta il 
10 giogao 182S. 

MNISEEni , di Moncalieri. 
Ebbero un celebre giurecoiiBulta od ucolo XV. • 
Enno Epà signori di OelluenEO nel 16U e conti di Teglia 

nel 1723. 

IMO LETTI. 

Conti di Eodorotto e Ferrerò nel 1768. 

P.IOLEITI , di Turentuca, 
BaroDi del Hello nel ITU. 

PISUUCQGl, dì Tortona, originaiii di SiàUa. 

Erano antidd patrizi ^Torton», Tom la metà del secolo XVI 
un Oerolamo PsssoUcgna voseggEam in lìngna latina, non 

Pier Lnigi, moeetra di campo, acgdstò nel 1BB6 per 
liro 10,133 il feudo di TiUalTonila, poi eretto in mnmhnmtff 
nd IT 73. 

Un geoeinle di qaato nonu morì gloriOMmente neUa bat- 
taglia di MoTsra del 1819. 



i'ISTHillS ili Ciirli.i.i.i 
l.'iLMii.Miii 1.111:1 III Lini Paatoris conMgnò IWine gen- ■ 

Aitgi-lo Uristut'uro hi investito di OigalnaM <iol titolo aigno- 
lile nel [723 por lira 2^00. 

Carlo Idtigi, SUD nipote di figlia, fii il primo oonte dì C«Ml- 
totaa Dèi 1TT3. 

V'baiino due altre linee de'PastoriB più anticbe, L'am dei 
Pnslorisdi Hnra, che già pOBsedcia parte di Borgaro oel 1G2I, 

Salnggia, iiireatiti diqud feudo in persona d'un Guglielmo 
nel IfSiì. 

Lamparo, Tronzam >■ aulugfi-ia 
MtOSU. 

L'nvvooiLiLi iJiov;LHiii, Hijliuulu <lcl capil;iiio Curl« Batlo- 
Iohko, s^iiii-'tò ugI ic;<:ì I» quiuta parte d'Ataiiengo col 
titolo signuiilo |iFr lin^ DOOD. 

PKCOl.di IJtcssu»)'. 

Giuseppe Antouio l>eccoE,(Ii GreMoney.wricoliiloiieótraJBoi 
io Baviera, e cola fatto baroDe, ebbe eonfeinu di tal titolo 

nel ISjy, 

PUU, di Gannognala. 

Gian Giacomo, dottora di Kcqàetò nel 1G37 il fendo 
di ATBgliane dal ooDts PeiDiia. 



runm, diFimtlman. 

Gioiumi Paola, figlinolo del «enatore Oerolamo, prendente 
Ael Oonmgllo dì Etato, acquiate nel 168B Tomttu con titolo 
oamilala. • 

Gionnui Gerolamo Ih oonsIglierB di Stato a nferendailo. 

Oioranm Paolo, professore di leggi o lenato», ipoaaudo iwl 
1T2B Uaria Teraia Gqipello, acquisti parte di PaKlione. 
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mnnii.diSaiuzio. 

Chiaffredo, primo preildeuLt; ikl Semitu ili l'iemoiitc, fu 
■ primo conte di Oondave. ilon nel l i»^. Eubo un frenello vc- 
SOOTO di Tortona: un GgliUDlo. LuUovico. cbe fu puro primo 
preeideate a Nizza, poi presioente del Consiglio eupnuDO di 
Sardegna. 



Nel UriT Lonieuico l'ellotta lu mvostito ili CortanaonB. 
Pid tardi ebbero OoBsombià. Bono o Saglio, 
Kd 15B0 fiorirà AliiBandio Pslletts, caTalkreddaantillui- 
rixio e Lazsaro, msg^oidomo diS.A.B.egenetBUdeIlapa8te. 

rcUlON, otigiiiarii di Caatdkr (NIm al naie). 

CbianiaiBii^ anlicameiila FelumL Nel ISIT dna SatM, 
l'aiTocato f^anocKo e il medico SteGuio Feleoni, ottennrao il 
prìcileglo dell'arme geiit3iua. Venne in Piemonte il capiuno 
GUmfrftncGsco. 

Nel IGUO, il figliuolo di lui, Cbudio Mciuri/io l'ellion, posse- 
deva purte [li Parpaglia, 

Tommaso Filippo liglittolodi Cbuttm. coijuuliI.ulIc di \ crcelli 
e luogoteoooto gcnoralo di cavalleria, acquiatò dqI 1731 il torzo 
di Semiana e la metà di Feraann. 

nel ITTI l'arrewto Cado avendo aequialata l'altra metl 
del fendo, eeeo fii netto in contado. 

PtNSil , di Mondevi. 

È ramiglia molto antica. Sebastiano Pensa Bcqnilt6 nel IBIS 
Haraaglia dai Vistarioi. 

Amedeo, nipote di lui. acquistò nel 1632 Oigliè e Bae«a dù 
Lingueglia per 12,000 gcndL 

Si dinaero in vari rami de'qualì nn solo rimaDe. Ebbero 
nel woolo XVI un earaHera di Malta, antoré ^ lerai stampati 



dal Torrentino, molti BtmBtorì e [ueaiilflDti , un (eacoro di 
Foiaono, i!d ai DOilri Umpi un prima preaidente a «antraUora 
esilarale, ConlrasserD iltnstrì Blleanze. 

Nel 1616 HsrB&glia thi eretta in contado. 

Nel 1662 il conte Francesco GiudnlD dindas Cigliè a Bocca 
sili CsprìB, e n'ebbe in cambia il baio di Hnluaano. 

PIBlUCO.diMondoTl. 

dia conmgnori di Hontaldo nel seoalo KVI, ohe alisnntano 
libi nal 1736. 

Tomraoni eternante Perlasoo aoqnistd nel Viti il &udo di 
PetlaBoa con titolo comitale per lite TOOO e epoai Moddelena 
figliuola di quei conto Cesare Ignada Solnra di Tìllanon olia 
si fece remilo in Toscana B mori nel 1770 con opinione di 



l'tRNU-C.ll.VEIll,!!] Degliani. 

l'ctrino, giureconsulto e vicariodi Fonano nell698, figlinolo 
liei c!ip[ Inno LliaDantonio , era dei aigneri delia Stella e 
Casaino, 

Gianantcuia Bomaidino, bod nipote, era inreatito di beni 
tbudali nel IGM, e Tenira qualificato nobile. 

FeliM Agoetinci, figlinolo di Ini, oqiitana e «omanduta d(d 
Corte di UiraboGco, e Filippo snoftatsUo erano dichiaisti vas- 
saBi, e otteneano la frolli di porre la corona sieoorile eopia 

Questo litoto ili vasjnlJo pigliato in senso speciale e ristretto 
ern in Pitnioiilfi l'inSino dei titoli Hi nobiltà; si [lataaiposses- 
EOri di semplici signorie, od anche di soli beni posecdntiiu feudo 
nobile. Qunndo lo finanze erano fameliche, osavano i principi 
mutare un podere allodÌBle In fendale; colla qnol metamorfosi 
il podere randead immane dalle taglie, eoggetto invece solamente 
al gerrudo miliUie, e per esso alp^amento delle cavalcate; ed 
il pnsKeiore, che dì padrone oBBolnto si mntavain benefidaiio 
0 Nfilitto, era legalo con particolare omaggio di fedeltà al lO- 
vnmo, era non solamente suddito, dm vassallo. Al nooro fendo 
noD «ì dava tempra il carattere dì fesdo nobile; apesao l'allodio 



colla penna, e non colli sin.ln: i'i r.i:il;.i.'i-ii> non acquistava 
noWltB.nètìtolodivns-.illu ^^>HllllllOEl.> m iiirono, come iiccado 
intatto, e imiBiiniameHiP 111 qucatiouL di lenità, feudatari rustici 
DnasalUdie nsniparono uiaegioritiliilieil ngi^unsoroiilpnlpria 
ngnMpmdicatictiinDaBYKino il menoma lUritto. SiSMls Tasta 
trosfonnarioni 3ì aUodii in f™di, oporalo in tempi calamitosf, 
0 oon tanto danno del registro pubblico eil aggrario do'tontri- 

l'fRilftM, oriyinin-ii di Clii:ivmiiui 

Scendono da CarlocLe nel 1 590 ora IcaoricrP d'Ivrea e ISielln, 
poiiid IfiOl Tu consigliere e mastro auditorii camerale. D 
13 dicembre IGDI uttenuB di esssca aggragato alla conuirteria 
dei conti di San Martino. Nel 161S Cu innato a UHano psr la 
trattativa della conseena delle inaiie dal Uon&mto. Ilari 
noi 1G^2. 

Questa fnini;; lin si sGgnulò moltissimo ns'nun^p diplom*- 
tiunon meno cbc in gnerra^ 0 ancora splende di bella low e 
jnetosa la memoria del genoralo oadnCo nella battaglia di No- 
lara combattendo per l'indipeadeaia dltaliB, 

PIIUCU, oii^narìi di Uvorno Tercolleie. 

Giovanni Alberto Ste&no Bonaimtnra. Pecueoa aoqnittò 
nel 1732 il feudo della BoanhatU di Daloeaeqn» perliie 
11,000. 

PEIIIl , di Cherasco. 

11 capitano Anlanio P^ti attenne nel IBIS la eonftrma del- 
l'arme gentilizia. 

Filippo Domenieo fa canliere de'sanCì UamiziD e Laimro 
nel 1690. 

Antonia, suo figliuola, ottenne per lire SOOO rinregtilaiit del 
feudo di Bontto, col tilalo comitale. Fu generale delle finanze, 
ed ebbe un figlinolo, Oinieppe Antonio, ohe copri le csdeha di 
prendente del oamiitanda e controllora generale. 

Ilarione, figlinolo di Ini, fu ooMigliett di Statò e aenatore 



del lEgno, e scrisse varie open 
tate, snl lotto, dimoslnndo iu 
uu foru d'ammo maraiiglios 



Gìambotista, figliuolo di tiianfrancoaco, morcalanlo in IiiM, 
fu mastro auiiitoro cameinle, 

GionautoDio, Dgliuolo di lui, ucqoistò uel l722iliéudo di 
TollB di HOBBO, voi titola comitale, pur liio GOOO. 



l'IiSIlLl, di CuoiEiiò. 

11 cuialiGrc Luilovira, uiiooito fiscali: i;i;Dcr;;lc picsBo al 
Senato di Piemonte, poi presidonto, fu tu-iraio conte noi 1S2B. 

Da' tre suoi figlinoli il laimogenito ù senatoic del tcgoo e 
piimo prendente della Corta d'appello a Genoia. 

Pier Dionigi fa celebre avrocoto i egregio patiiolaj duo volte 
ministro, duo volto preaidenle della Camera dei deputati. 
rt[j!.fE>iirie i.iulie l'uffigio di primo segretario di 8. H. pel Gran 
Magibloio di.'ir orbine dei Santi Maurizio e I^mtO. Ibil 
imi 16:12. 

11 torzo ora lenonto generalo o doijulato. 

I'[(IL1, d'Alessandri:.. 

Aulonlo Pii 
Siate, indi ini 



PlOSSUCe, del contado dì Toiìdo (nobiltà originali^ 

. Fanmo coi BomagDani e sci Lnearn» tra ì piò poteiiH cBstel- 
laoi àà Piemonte, ora alleaU, ora nemici ià conti di Sonna, 
e della dttà di Torino sino al seoolo un. 
nirtiranai i PìosBasebi in tra teneri: De Federioil - De 



- IM — 

Feig ■ Ue Bubeis. PotaedeHanj i iéudi dìFlUSBlU, di VolTSia, 
di Hoiie, di Belnavo ^ Mrì mmi. Earatilamno importaati 
uffizi di guemie distato, eiuiidilorogiiiiissnlasomDiiODori. 

■•IsaHX.diOknmigaolit. 

• Oiaofhuiccsoa eraletCoTB neU'UnivBTsitàdi Uondorl. 

Suo tiglio Gian Oiocomo fu gran caocelliera di Savoia nel 
mt, conte dalla Corta nel IfilS.. 

Ebbe QD figliuolo, Ftanoesoo, pnino prcBidente dsl Benataj 
uu nipote di figUo, Fdisa, conte di Outagaetto, goreniatoTe 
di Vittorio Amedeo IL 

CbtIo nicìni, fratetto del Fnmcesco, fn leseora di Saluzio, 
onori nel ms 

PISrOM, .Il \w,:i :]■:-.. V-v'\::' 

Kranctwi. Mjui,, ni ..M.fi^ ili Montulto iiul 17:16. Spoaò Bar- 
liftia Cotti di UoreB. Ebbe un ligliuolo, (Jarlo, goTeraalora del 
Collega della proiiucie, poi TescoTO d'Aleuiuidriii nel 1T88, 
morto od 1T9B. 

PBnaiEHr. 

Giuseppe Feyrolerì, mastro auditore cHmcrale ed appuBÌo- 
nato cultura deirenlomologin, fu Tatto barone nel 1839, 

?m\. 

lilà consignori di RoDcaverano, poi conti di FsdiasCO o 
Fiasco nel 1773. 

Lloaigno astronomo Gioiatmi Flana fu creato barone per 
Butapreprio dal Be Carlo Alberta nel IBU, Qoattr'aiuii dopo 
fu eletto eenatoie del ngno. 

PUIIUBr. 

Conti di V«l di Bud uà ITST. 

Dn (tonte s conunoadatore Platzaert, collaterale nella 
Camera dei conti, raceohe una icella e copio» lufaHoleca. 



POCHETIIM, di Rncconigì. 

Cmìo Maurizio aoquiglò dgI IT03 parte di TillBBOTa 

Francssoo Giambatista, 5utj lìpliuolo, nequinlù iipl 17211 
SerrsTalle e parlo ilelhi vull,. ili Cby ,■ -li Aniiiiiollo ili.lh 
mensa d'Ivren, Ebbe listini li-lii^uii' m.o i iKiinMello; 

Giambatista,<:!iecontiiMiii ):i Iiium ■■ fu ^/cni^nlr lii'lli' linjuii'!'; 
Carlo, maggioKloiiio del JucHiielCliiabiese; Giuseppe Aiilotiio, 
TeuoTo d'Ima, moito nel 1303 

Lnitf , eglinoto di GiuabatislA e fratello di Curio, tìcuìd 
dalla oitU di Torino, fu BimilmBnte tssooto d'iirga. 

nuoni, di Dronaro. 

Di questa Ciniglia un nuno abbe il ftndo di Znmaglia per 
in&ndaiians M lTST;an ahrc puta di Blgrai parinreatl- 



POSIR, d'Asti, 

Antonio figliuolo di Moschetto Ponte, d'Atti, acquistò nà 
ma i fsudi di Boarnaagi e IiomMuw. 

Qneita gliipe BlUnitrò per carìolia aortanote, opere pnbbli- 
cate, ilteanze oontralla. Kel secato xn >i difin in dne rami i 
dd conti di Iiombriasco e dai conti di Cnatéllaro. Ambedue ù 
cstinsero non son molti anni. La cospicna eredità dei conti di 
Lombri.tsco passò ad nna TreDoIe^ da Montpenl, nmuitata 
poscia ni mnrcliese Gras di PréviUe. 



POSM , d'Acceglio. 

Giorgio Foa/a ottenne il IG giugno 1790 Iettare di nobQUi 
a titolo d'abìliLt^iionc. Lo stesso giorno Bcc|nÌBti per lira 5000 
il feudo della Stilata di Ban Hartlno, imo dei corpi stati di 
Novara, con titolo comitale. 

n conte Gustavo Poma di San HartlnD, ano dei dlitlnti 
■anatori del regno, ta ministra deirinlemo e Inogotaneale dal 
ReaKapoIi. 
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PnRPOIUTI , originsriì riplk Vnivera, 

Perrotino Porpmtilo ncqiiislavs nel 1354 nlcuni bsnifeudnli 
in Volvcra da Bonifacio Do icja doL conti dL PiOÉaaaco. 

Bertolino figliuolo di lai f.tformnya noi liìi di tCDcrt) in 
fendo nobilo dal principe d'Ac^jn lanooa porta del cnetcllo con 
altri boni. 

GianfrSDcesco, unto noi 1484, insigno giurMonsnlto, profes- 

morto nel 1S44, fu pcesideote gesernle dd patrimonio ducalo 
diSmHa, ptidd Comico Climonlano, infine gran cancelliere. 
^sidimoBMnonMloprciiHidogiureconBnllo, ma egregio 
patriota e solerle snumnialratore. Negoziando col Poyot dele- 
gato ddBedi Franoianoll53G intorno alle pretensioni accam- 
pate da qnel monarca, e dimostrandone con bnono ragioni 
llQBDBdaleaza, Fojot chiuee la discnasiono dicendo : die tale 
era la roion(S del Bc. Porporato replicò sabito : io «o» trevo 
qitSBtaìegfff nei Codici. Xcqmifò iiiirte del eoittiiilo ili LusernaT 
a di Momballo , lì. Ka Frasca Levaldigì 

a tìaluzio. ' 

11 fratello di lui, Giovanni Angolo, vice (.luiscalco di Francia 
a Salozza, poi ieDalaro in Piemonte, bc^dìbId parlo dì Bibima 
ai ebba da Aigmtina Plonsaco Gaspare, primo maidieee di 
tt-Pejra, gaiwiatoie di Totìdo e eanliae delTAnninizlsta 
Mi 1630. 

Fa e^i ceppo di due linee, ima deUe quali finiia nel ITTI, 
Mtra ri i estlDti a' au'ei lempl (Te£ MiaudiJ. 



mi. 

n eanlien Fei^nando, generale d'artiglieria, poi esnators 
del regno, fii creato conte nel 181G. 



PtUn.d'AleMandrja. 

Oionnoi ebba nel ITT3 il tìtolo- marcbianale pel fundo di 
Btngnaiea ani Milanese. 



Luigi, Ignuìo, Giuseppe o Gottmdo frntdli Frìnu, per alia- 
tali» della regia Ciuuera dei conti del 182B vennero dicUarati 
nobili di nobillà autiisai e generoBs, e mantennli nel quari pos- 

alla genealogia preeenlata, 

mUHk, di CarìgnaiiD. 

Erano fin dal prineìpio del aeoolo xm nnmeronasiini e pò* 
Untila Cangikana,dom&Taiaiiaeimilmentegnmdaaat<nilft i 

Molte fEimiglie dei ProTina salirono ad alte cariche, e forono 

investite di cospicui feudi- 
Daniele, balio di Tal d'Aosta o Pietro suo fratello acquisla- 

rono nel secolo xiT Villar e Perosa. Ho scesero due lìnee 

Baite in femmine. 
Ad un'altra linea de' Errane, eignori di Beinetts e di l'aule, 

appartenne Gianfranceaco, figliuolo d'Urias; egli oposò nel 

secolo STI Ottavia di Savoin-Eacconigi. 
LndoTieo fn mnrctieso d'Ì.viglÌBna, o iettò nel 1 CCS. La linea 

fini in una femmina chiamala Locrem, morta nel 1690. 
1 Frorana di Le^ che tannerò anche in I^o Tlb, Iienie 

ed Uifeglio, fniono gnutdemcnle innslratl da Andrea, imngoe 

uomo di mare, ammirAglio d'Emanuele Filiberto. 
Lunga storia sarebbe annoverare gli uffici coperti e Io bene- 

I IVoTiiiia (k-1 fialiijiomi cbljiii o in questi ultimi tempi duo ac- 

rcgno. Questi pubblicò dotti Eludi suU» Btoriu del ro Arduino. 

Do'Fravana di Ccllcgao fiorì non lia guari un presideutc ili 
sezione nel Cousiglio di Stato (il conte Giuseppe), e viveva, 
non ha mollo, un pio e dotto ministro di Stato e senatore 
(il caTftliere Luigi). Ma più di tutU acquistò meritala fama, 
come geologo e comò soldato della libertà,il cavaliere QUcinto, 
loro initollo, lanenta generala a senatore, mio gradilo collega 
neHa mfeeioiiB al Re Carla Alberto in Oporto. 



Q. 



nvmm. 

Loronzo QnarantB, Ecnnlore nel (Sonato (Corlc ri',i]>i)ollo) di 
Piemonte, fn fetto conte ne! 18:13. 

Filippo Quaranta, sonatore nello stesEO Senato, poi sesa- 
tore del ngaa e uditore generale di guerra, fu fillio conte nel 
184T. 

mwa. 

Li, notnl donna Irene Cera dì Lestgno, Tsdora QnanlU, fu 
orata oonteBEa di ligngiio, oon boollà di basmeadone di 
tal tìtolo alla prole, oon ordine di primogenitnis, per diploma 

daiieaa. 

n noTsllo conle di IiS segno, Celestino Qnaidli, loitenne con 
molta lode alta cariche di magigtntUita, tv contif^ieredi SlMoj 
è Muatore del regno. 

qiiiGiNi^iiueiu. 

U caTaliera Oiogeppa, aardo, fa fatto conte nel 18BB. 



UHUTI (nobiltà imiignflarigÌDHria). 

AnUahìatnmi coati di Ooooonato, TasBalli immediati ddl'im- 
pero, oal diritto della zecca; diviBÌ una reità nei tre leiaeri di 
BobaUo, Erosolo e Pueenno. Sudditi di Savoib dal pmoipiD 
del sectdo xvi. Qliutri per alte cariche Boatenute, per dignità 
oanaegaito. SnddivlBi poieia in Tari rami ohe {ugliarono nome 
danno dei loro feudi, ecoal da Brosolo, Karmorite, Ribella, 
FtMeTMO, FrinegUo, ecc. 

Riino, diGenora. 

n cav. I^nseppe BaSo, generale e nunistro degli affari eeteri 
del bej di Tnniu, fa crealo conte nel 1861. 

nilHONDI, Drìgicarii di Como. 

Nicolò, consigliere ed udito» del principe Tommaao di 
Snvoìn-Ciirigiiikna, fu padre di Carlo, ìntcDdente generale della 
stessa Bcrcnissima enea, il quale acquistò nel 1710 parie di 
OaTalleileone. 

Michele, suo figlinolo, ancccdctic il eonitdrr^ Ti, :i iiffirin 
dMntendenta; T'ugginnao la quiilitii i![ priir.n r .sr-onnn tic! 
principe, ed ebbe n enn loltn un >ì^luitilii niai^(;icriicinio. clic 
ottenne per le ragioni della madre (Ann n Peruccn liì Lisia) 
parte del ftodo di Lilio. 

Mnuun-DHHiFpo. 

Conti di Vilù Bu Seoondo nel 17B8. 



UIIIIRl,dlSiliiiEO. 
Nel 1605 Oerolamo aeqidBtan 1 



B figHnoIo di Ini, Hiohela Antonio, colonnello, acquistò 
parto di liacrnuflO nel lM8.NdlT61 abba 11 titolo comitale. 

RIHBIUDI , ài Bni. 
Ni'l 1732 canti Si Pietra|Onl> e Pomlieni«rdB acqniststi 

pel prezzo di lire &500. 

RIVICOIIO. 

Il caiaJicre Carlo, collatoialB ndia regia Cmneis d« sonli, 
indi prasidento, la Iktto conto noi IS83. 

n CATnliere Qiui Uiclelc, gsnerale ni aervixlo di Francia, 
antera d'opere sull'arte in{litu«, fratello del ptecedente, Iti 
sreato Inròne nel 1836. 

Binmi (DI U) di FontrBeaiiToiròi. 

AnticU gentilnomini, ógncrì de la Oroix, TreBcorrs ed 
Hnrtièn. 

Baldassaire, detto monngnot della Croce, celebre nmbiBCia- 
toreaTIennAC a Madrid, nel 15T1 sposò fliocabjns di Cbaran- 
Bon^ dì St-Mnrcel, morta nel IGS3 acar.H prole, Inaciand agli 
Oharaneonar coU'obbligo di pigliar il suo nome P le armi, 

Dann secondo mntrimonio ebbe 



Frnnceaco Annibale 

RRBIino. 

ACdieleBeboffo, «vrocalo coUe^ito e arali ere de' laoti Mau- 
rilio e LazuTO, scgnistò nel Wi il fendo di tinee coi titolo 
comitfllc. Ebbe tre Hgliuoli, l'ano capitano, l'aìtro brigadiere, 
il terzo ardprele di Cenlallo. 

Un altro ramo dei Rebnffi acquistala nel il fri^ln di 
San Hìcligle, e ii procoociA maggior nome per nobili nllcan::e, 
ed in ultùno por importanti (uriche sostennte, Fimiglìaeslinta. 

REBIS, di SiTigliano. 

' D cavaliere Giovanni, gilt aostitnito procnratore generale, 



iodi coUnterale, poi consigliera di Slaio soniitoie <lél regno, 
presidente capo, ebbe In dignitÌL camitale nel 1834. Fn udflpe- 

sopntutto conio relatore nella Commissione EU]icriorc di 

REKIM.IC, d'Angonnos. 

Sono anticbi genlilaomini di Bretagna, e la linea francese fu 
celebie pei gloiis hirscoIÌds e léiiuiiiDine, onde ha nome Vhùtel 
AmtMifflel, di Parigi. 

Uno di 1i>ro imna in Fìemoate con Uaduni Reda Cristìns, 
a la IDS dinendsnza mascolina, aagnalata per distintì offici di 
Stato e di Corte, rà riduce ora in monsignor Alessandro, ard- 
vesooTO di Vercelli, cavaliere licH'AnTiiiTi^ijiln e ipn^iliirc, mififlo 
di cariti, esaenda testé passato di viln il marclicc Enrico, 
gentile i»Itore delle arti belle, mio Inion amico. Sono inircliesi 
di Gorino. Annesso al loro palazzo i: il teatro d'Angeiines,uno 
dei migliori di Torino, cL'bmì costnnaero oel secolo scorso, 

itRSS.Utl,di Pincrolo. 

Giovanni Angolo Ressano, prefetto dì BBrceltana. acqnistò 
nel 1635 e IGdS il fendo di ToBÌle du della ffira e Goveaai. 

R1C1BDI, di Biella. 

Nen697 1a dama Angela Margarita Ricardi ATOgadrodi 
Celione donò al Tassallo Federico llicarili. sno cognato, l'ot- 
taTa parte del feudo di Hefro , nn fiyìzr.n .n.l easorne ìntcstitn 
era il figlinolo di lui, r.i^salln, i ;ii;^rppc llari.i, nel 1743. 

Vincolilo, diGinse]ipc l'.icardi di Notro, s|]oaò Luigia Caral- 
Iflri di GroacaTallo, nltitna della sua stirpe, od ncqnislò nel 
1187 il tenda dei Cavalieri, cìoì Broscaialla, gin devolato al 
demimo, eoi titolo cainitaIe.Hel 1789 fu ammesso come cava- 
liera di ^nittzia nell'aldine de'aanti Maarizio e Lazzaro. 

U conte Tincenio FcIìm fn maggiordomo del Re; nno dei 
molti nioi figlinoli (Alessandro} è veBcoro di Savona. Un altro 
(Erneato) si è distinto assai nella prima gaerra delVindipen- 
denxa italiana. 



— I» - 

Liiuam Ric^irdi, d'Ooeglia, aogniatì Ìl fando di IiMltoiM 
nel ITO]. Ave» il pntronato di dua canomcsti ncQla duna col- 
kEiftti .rODcslin. 

Un (iiainbnfista Marcello, uon so re fratello 0 ungìno di 
hvmro. era abate di San Geouario a mort totbo il 1T37. 

j Rienrdi di [.BntOECn pervennero a gradi distinti nella 
milizia. Ora fiorisce di tal ramiglìB un Taleiib> poeta, prD&iBOie 
di belle lettere. 

Riccmi, 

Giuseppe fa creato nel 1791 barone dal capitanato di Oeia, 
in ragione di dae punti di Eintisdidonc del laudo dì San 
Hiohele. 

RICCI, d'Asti. 

Nel 13S4 signori di Ban Paolo, |iot dì San Michele, 
Solbllte ed altri fendL 

A guMta GunigliA apparteneva 11 eelebre e srentunito David 
Itìed 0 Ktàe, amico di Maria Stuarda. EiUnb'. 

RKCI, di Ounao. 

Gerolamo, colonnello di carallaria, neqmsibmi d'Andoiuie 
nel aeeolo XVIL 

Alenandro, Kindaco di Cuneo nel lfl06. 

nicaOUO, di Torino. 

L'aTTDcato Lnigi Uaorido Kcdolici, segretario di S. M. nel 
Conai^lio de' memoriali, fa fatto conte nel ISSO. 

HI Clini. 

Ilicotti Carlo Francesco ebbe lettoredi nobilIàO 12 febbraio 
ITHS. t'u abilitito in tal guisaad acqnietareil f^ndodiBonano 

(Alba) col titolo comitale, 

RWIIHl. 

IgnariD [n moto nel nsb conta del tenimenlo di Hne- 
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guida , il qiulo TeniH ^on. eoa itooabola piò 

«manie, Sut'Alblno. 

BKIIKI. 

Bkrani di Ban Qloigìo d'Aoste (Tallfl di Sèmea) nel 179S. 

KlfiNON. di Tonno. 
Edoudo CiiuEoppe Rignon. figlinolo dima B«diCBb,foa«ito 

Bir.l.origìnurìj di Chicrì. 

AB0911110, ijyinioiu il Aiiiouio ki])fl. primo Eegralario di Carlo 
Ema r 0 1 Mpb lol p a 

on l I tt at,e B 

Uno 0 Mondo n 

16S2. Un altro Uipa. Vittoiio Agoaliuo. fu vescovo di Vcrcvlli 
nel 1680. 

11 mardiese Tsapauono fd rioudo della cittk di Torino nel 
ITSl. 

BOiSmi , di Bosaenda (nobiltà intigno). 

PDa««de*no BaMenda.B^ewa, Butl*, KiwrtraiHa, ecc., 
in lóeDo allodio. Tenooro Itoosenda ftno al secolo xr ; ù sol- 
topoaero ad Amedeo Vm nel 1412 dopo un asaedio. 

aoOBIOdiBenBeHÌMle, e BIBBIO di Variglio. <]i CIiìlil. 

Ds'Bobbi di Chiari l'ebbe nn Luc'l lki. toniaihi- ^fjni;i-jlo 
delle millme e genti da gnerra nel lyx). 

Abbondaiano di riccheiie, ondo bì couiiLmucinc' vari rami 
delta &miglia molti maggiorascbi o ti-e feudi: San Raffaele, 
Caiponea e Varigliò. Spartiransl iu due principali. 

La linea dei conti di Riiii ItalTaiile liuì iu lìeavonato cbomorì 
nd 1T94; fu autoredi varie opere, e iacee parlo di quella com- 
pagnia di gontilncmini piemontesi che sullo scorcio del secolo 
gassato si tolsero con udore a ooltirar le Beienieo le letten. 
D&lldo di Taciclièfa acquistato nsllT33 da Oario Amedeo, 



iiiaggiatdamo del Re a d'Anna 



Conli di OasUlieia od 1680. Si distìnsero nelk nùlizi 
ne' governi, s in uSSà di Corte. 



U calali? FU Felice, sesatdrs nel Senato di CaiaJe, fu lotto 
buone nel 1813. 

ROEBI, orìi^narii d'Anli. 

KisalgoDO, come nobiltà feudale, al aecolo Xlll. Si diiiaero 
in molte linee e postedetlaro in vari tempi i feudi di La Vena, 
HoBten Santo StoTtaa, Oastagnlto, HontioeUl, OortuiM, 
Oeieiole, FioB, Piobfisi, Poirino, Pialonno, SommaiiTa, 
Cabaso , Qnarene , lernataBio e Settimo. 

La msesior parte d'era! iéndi aieva moienia dal lenoTO 
il'Aati. 1 Racri di CortunEe econdono da Oddone di UanEredo, 
chu viveri iid ì'Kd. La linea di Monticelli da on altro Oddone 

Quaraliaiiiai uffici coprirono niolti de'Boeri. Dn CHamln- 
tista Roero fu nel secolo saorao cardinale ed arciTetcoTo di 
Tarino e cavaliere dell'AnDuuiata. Apputenmi alla linea 
Mtinta dd conU di Pralormo. 

Min DK CHOLH , di SsToia. 

U caraliere Oaapare Oeroliino Bogef di Cbdlei, minialTO 
deUIntemo, vanne creata conte per molupti^rio del He Carlo 
Fatico nel ISU. Domo di molto ingegno o di molta ^oqnenii. 
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lltIKFniDE, ili Cliurnsco. 

l'Iblic^ro UH aviocato Escala gaiiwale, morto nel 1626, il nd 
uiliiiin MaTb,aTTacatapaliiiiloiualeseiieiaI[i,acq.iiiitì 
Saorgio nal 1710. 

Francaaco RoSredi, teatino, [a pn>f«BBO» dJ Euteuutica a 

Uaniizio, ctstenisaBO, ont IriUiotecirio deUHniTonità di 

Torino, «morì od 1605 d'anDÌ96. 
Tìeucliè la famiglia fosso composta di 17 IralelU tutti viventi 

IldLFI, d'AlIjn. 

Osatielione il' Asti col titolo condtik. 

KOIFI, di Broo-MQUiloù. 
AcquistatOQO nel 1786 lu baronia di Uacigiif nei Ftiseigul. 

DOliUNANO (nabillii origlauia Inalgna), 

n manbwe Ce«in, «tato pi&ToUeidiidaea di Torino, marito 
d'ima Frorana, ricaiè &co1tà nel 1839 di tnunietten il Utolo 
ili mnrcheBO dì Tirle al cavaliere Nicanora Protana del Sab- 
bione, suo figliuolo adottivo. 

nmi. 

Carlo Aulonio Eoisi ebbe lettere ài nobiltà il 13 gingno 
ITSSpercbèpotasaa ricevere l'investitiira dd fendo di Briga 
(Noniro) col titolo oODiitale. 

HItNN. 

L'anocato Lni^ RaUn, già intendente geiieiale in Sard^pia, 
venne creato barone nel IBBO. 

numm, di Sail^ana. 

Enrioo KoSùio, dottore di leggi, loqnietA nel Meolo lYl 
parta di CMtiglion FiUatto. 

U preaideate OKaiio, «no finitolo, cavaliere di giao orocs 
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e eovenialoro di Savigliano, aciiuÌBlù Diano a parte fli (te- 
reaglfl. 

1 Rufìlni si divisero [losgia m due litieH. 

La prìmogeuila de'coLti di Diano è estiala. 

la aeeoaàoBoàta fn inTestita di 6ftHim p«T ria di Silria 
dal FoEED di BqjoD, laqnalaiiel IBU^iò Oianomo Antonio 
Rnffioo, dottor di Ug|j. 



StCCHI, di Bm- 
Conti di Lisio nel ITID. 

SACCBI, di Casale. 
Conti Del 168T. 



lìetMlujia ddh fiiù)lii Sales t Challes di Sinìt 



Qunier di Snigo 



Pietro 

Gioriano 



Cri Btd foro 
. OiOTBoni III 



Luigi GÌBulì'iiDiJesM 
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PraoMMD in 
IFittlllio ' Amedeo Paolo FrancBieo 



SAIHO. 

n e*v*H«ia TeoDfiBta Salino, vic«-j)Jr«r«tto od tribniude di 
prima ìtìaxat di Torino, ta ereato conte nel 1S37. 

UUIEB DB U TOUR. 

Filiberto poitò alciui Hwi^o l'abito elencalo; dimeiBolo, 
perTanno col merito di piofundi studi iiU'uOicio di pnaidaile 
della Cmani di Savoia, s nel IGtIS acquistò BgnleBDS dai Gr- 
anili per liro 12,000, o IS anni dopo colla spasa di lire 19,200 
DttoiiDe l'inicBlituia di COldOn a Combleiix col titolo mai- 
cliionnle; Al diploDiatico, segretario di Sialo, minìatro della 
gocrrn. Ciidilu in disgrazia per essersi opposta olla guerra, e 
mori aToiirnoii iid 170S 

L^ultimo (Vittorioj sedette con diguit^nel Semto del regno, 
onorato per molto ingegno, per l'autorità d'una lunga sperienia 
e per Ja franca a sempre cortése sua parola da qoe'modsaimi 
che ne combatleano le opinioni. 

S.tUIIONE, di Vercelli. 

Riaiilgono al principio del hwolo sv. Aveiuio allora 
(lualcliQ );iu riedizione in Serravalle, ciii; fu ei'eCt:i in conljulo 
nel l.'ifja, anno nel quìde acsuistarono anciie Yintebbio. Ve 
D'ebbero diieise linee investite di LoBsona e di Holletteo. 
Tutta ora estinte. 

Giuseppe Lni|^, nltimo oonle di Serraralle, morì nel ISOT, 
lasciando quattro figlie. 

UUUmiS, di Cberasco. 

D'antica nolnltii: Giovanni Secondo fli primo prendente del 
Senato di Nizia nel 1697. Kel [T31 ebbe i feudi di Le(iila s 
Oortuugua. 

L'ultimo conte Salnuloria, Gian Carlo, tu nominato nel 
1801 prefetto del palano di Knpoleone I, e regolA leoerimonie 
della Corto imperialo. Non ebbe ohe quattro fi^e. 



SIN GIIISI, di Sardegna. 

Alberto San Oigit ìd mano dst 1431 eu itiTetUto fèndi 0 
lille di Fnrtej, Becaria, Fault, TillagMoa e Kiiala. È fcme 
il ceppo de'gontì di Bau LoteuiD. 

SANSOL 

Gìoranni dandio, oomigliBre di Stato, Begntarìo di Stato 
deiGomindamenQddlefinBnieaddf^InsttadiCatla Sma- 
noele ebbe per merito da' »atà Miiià nel IGBS il dono del 
Ando di Borila col titolo comitale. 

I Saneoz à penserò nel 1761. 

MFULL 

II commendatole Sebastiano Bapelli fi^fatlo conte nel ms. 

am. d'ÀlesHuidria. 

Pietro Hartice ottenne kUwe di nobiliil MlIfflpeTalon 
Kodolfo DellS37. 

AloSBsndra, poelu, di Galeano e di ^)polìta Baratta, nato 
nel ni7, morto nel 1783, Ita riformatore de^ etndl in Alet- 
miidrìa. maggiordomo onorario del Be, marito di 
GoEzani di Sua Giorgio. 

Un Buo liglio fu ffiscovD d'Acqui, di gmn pietà. EetinU. 

S.iPI'A , di Pinerolo. 

L'aivocalo cavaliera Giuseppe Sapps, già iulendento gene- 
rale dell'isola di Sardegna, indi senatore dal regno, e pceei. 
dente nel Consiglio di f.U\o, fu futfo barone nel 1813. 

SARlCEIfD , di Era, e di CortemigUa. 

Francesco, medico, areia acquistalo da Qiacomo FnuweMO 
Del Oairetio parte di MonbaldOM prima del 166B. 

Altri Saraeanl acgdstsnmo nel nedeòmo secolo pordoni 
dei badi di Bnndello e Tona Bstmìdi. 



SUUID , d'Aosta (nobiltà insigne). 
Antichi pari d'Aosta. Fosaederano i làudi d'AfliB, Talgrt- 



aanclie, Introd, Hotrt Dame de Binai con IHolo ngnorile ; 
La Toar, at-Fierro e 8t-KfiolM con titolo comitale. 



SUGLIA, di Biella. 
GiaTaimi,deciirioDadi Biella nel eccolo^ill. Smodi dottori, 

Bsmudo nel eeeolo xv, stipita del Lato di Vomui. 
Galardo ino figlinolo acquista Vemm nel 1634. 
Bt«&no «no Eraldio tu coDat«ralB, e conte palatino. 
NbI 1061 titolo eomitala per Tamu concem td AktsMtdio 
Bonatoie. 

Ecco la ntceetaione del lato M toaS di T«iTiia: 



Gerardo 
TBiuadiaiidliBK 
AIsBsandro 
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HIìÌmÌO Carlo litt 



AlasBondro OiroUmo 

1 IBIS ' 
3t. m Angelica di IiliJinIen: 



eiaoUto 



OarioAnfiirto VittonaAnudw IngeliM diKwngli^lhianMc 
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SCUUIPI, d'Asti, ma alcnnilI-diconooriguiBriiiiiFiaTidn. 

MolB ScAtampl, calne lanla altre famiglie ioiignl d'Asti, di 
CSiieri, di Lombali, di Toscana eeercitaranD in puttì stra- 
nieri l'arte dì «imbìatore e bancliien;. Jla gii noi 1329 una 
dell? riiniiglic Snir.impL era diirimperalore invesUta de' feudi 
<li Vinohio, Moataido li MomhercBlli. Poco dopo ri s'a^im- 
gecnno Cortemiglia, Cessole, Olmo, RoocaTerano, Bibbio e 
Honasteio. Si ecompartirono in più lince. Dna della quali eblM 
con altri fendi il Cairo. 

Anna dal Carrette portò nel IGOÌ al marito Galeazzo Sca- 
rampi il tendo di Vnaej. 

SCAiUmu , di Biella. 

Fretenderano aver l'oiipne comime eogii Scaligeri di 
Verona, arendo lo stesso stemmo. 

Gituiiianoesao, predente, ebbo due figlinoli. 

Gìanantonio acquista Sivolelto nel IBóT. 

Melchior, BSnaton!, era cDuBÌenore d'Allessano , Boigaro, 
Konballa e Lovenoito. Sposò Fiorìamonda Costa, vedova dì 
Antonio Luigi di SaToin-Poncalteri, o in secondo nozze Gio- 
vanna Halingri, doma di Beatrico di Portogallo, dncbejsa di 

Famiglia estinta sol cader dd secolo xvn. 

SCISSI. 

U dottora OnofiÌD Scasù, celebre profeasoie di medirana s 
Qnuna, tn latto conte nel ISSO. 

SCHUBI, diViù. 

H caialiem Giambatisla Scbiui , figliuolo del notaio e can- 
■i£cO collcgiato Domenico , senatore nel Senato di Piemonte, 
poìpie^doite, infine preiìdente capo, fu creato conte nel IB43. 

SCLDPE, di Bonioetora, o SCLOPIS, di Snlerano. 

Da Oiareno, ore Gorìni nel 1B60 nn nobile Eusebio Sdope, 
liotaio, si recarono ad abitare a Torino Terso il 1680, e nei 
figliuoli di ^ambatista, morto nel 1S89, si dinsero in dne linee. 



La ptioH^Ua acquistò 11 fèndo di Borgottn», alla quale 
BiijiBrtaiwva fl oolite A]es>uidTO,iiieiaon, non uifélìce, di TOdnte 
di Torino e di ville sobtulnne. 

La secondogenita acquistò il fendo di Salerano. H padre e 
l'avo del vivciilo conte l'ederlco ftirono decurioni della citti> 
di Torino, (ili nra avo materno il celebre primo preaidcntc 
conto Pejrotti di Uondove, 

Federigo, ministro di Aitato, primo presidente a senatore, 
UDO de*minÌBtri ohe B^narODO lo Statuto costitn^kmale, ripu- 
tatiesiino ^niceontrolto e «torico, nù è troppo amioo perébèìo 
pena «"eB™E"" ^Itro a meritata commendaBioiie di hd. 

SCOITI. 

Filippo Scotti, maggior geoerale, fd creato conte nel ISSì. 

SCOIIA, di Monferrato. 

Nel secolo XV erano ^ oonsigaDri di KiriBengo.Pia tardi 
potsedettero in vari tempi i feudi di IjAniaiio,l[(Bten da Po, 
FlaiMi Bentreilo e T«rdiuu>. 

Cario Bernaidiiio, oameriera dogate e eq^iiae ddla dn- 
diessa di Mantoia e Honfbnato, ottenne Del I7(M l'agpodica- 
lione del feudo di ObUIuio, per le doti d'bid>en> Canona tua 
avola. 

Un altro ramo degli Snoda, ora eltinto, traaleiitoà In Fine- 
rolo al principio del eeoolo XTI, acquietò il fendo del Pino e 
parla di BniiBO. 

simBin. 

n gensisle caTallere Giorgio Senmtl Ai &tta tiuODe nel 
1»7. 

SICGUUII, diTennolo. 

Ginteppe Sieeartti, eccellente giweaonsalto che potaiiid- 
etrognaidaù^ediiaa dà tnigliorì oratori nd Stnatodel 
regno, tu &tta conte nel 1B16. 



tmilU, di Frorenia (nobiUà indgne). 



SOBRIRO. 

11. saialiere Cado Sobraro, distinto g«in^' d'aitìglioria, 
ebbe diplams di concessione del tìtolo di barone nel 1844. 

Luca Audroao Niculn Boiieilolto, fratelli, oltenBOiio smiemi 
camcmlo del 3 ottobri! Wlll glie li dicìiiara nobili di nobiltà 
aniicn e gcncro^n, c li niaittieiie come tali nel ijoseesao o qnaai 
possesso dnll.i medesima e oell'ueo dello stemma prodotto col- 

SttUBD. 

Antonio Solaio, notaio e ptimo e^ntario del oudinBle 
HuiritiD di SaTob, acqnìstsTB il fendo della Hugarite d^ 
marchesi del Carretto p«r dncatoni 1876. 

Il CDnt« Giuseppe Maria ano Ggliuola fu Inogoleneate gene- 
rale d'arliglicrin p scrisse la storia dell'asBedìo di Torino da 
lui ilifriia. Nel IfflS av<>tn ac<iiii'l,%to il feudo à\ PÌBDfeì, 

[| fiouti! Cleinenle Solaro della Margarita, 'italo lunghi anni 
iniiiiilro degli affari esteri del Re Carlo Alberto, poi deputato 
al l'arlumonto 0 capo dcU'opposiiiono clericale cbo sosteona 
eiìandìo fedelmente cogli ecritti, appartiene a. quatta stirpe. 

SOUROll. 

n generale I^olo Solaiolt, rednoe dall'India ore ri en 
distinto, fu creato barone nel 1844 e aiutante di tuapo dal Be. 

SILIRI. 

Alessandro Luigi ed il eaeerdote Giovanni, fratelli Boleri, 
ottennero tini I84G lettere di nobilià. 

StlUlS , (li Strambino. 

Carlo Ignazio Somjs era figlinolo di Glambaliata, prima 
•ioUno di Corte. 

Fu celebre medico, erchiabv le^, capa del magiatraio del 
protomedicato, e nel 1T8T acqnistA la contea di CUaTrie. 

Qiambatista ano figlinolo, dottora del Cioll^o di ginrispru- 
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realo niello sciente. 

Ignniio, Gglinolo ili lui, fu intendente geneiale, direttore 
generale degli archivi di Corte, poi primo affidale nella regin 
Kgreteria dal gran n»gÌ>tero dell'ordine dei >anti Mbutìzìd e 

S«tll, di Casale. 
Conti di Tonitlla nel leit. 

SPITIUIB, di MIaà ni mus. 

Conti di OmhIs nel 1775. libera nn primo presidente del 
Senato di Kaa, conte IlariDne, £ caKiMima ingegno, ni tempi 
di Carlo Alberto il Magnanimo, 

am. 

n OBtaliero Giusoppe SLira, primo preiiJentc, miDistro di 
Stato, aenaiote del regno, e ciò che vai meglio, profondo giure- 
consulto, fu creato conte nel I84T. 

SrORTiGLlDNI , d'Aleseuidlia. 

jlveveDO patronati nella cliieia caltedrde ed sncbe fborì di 
Alessandria. 

Oioranni Stebno spaiò Tereu figlinola dell'aviocato Gian- 
maria tlandrìno, la quale nel 1TS4 ta inrealita di Lobj con 
tilolo comitale per lire TOOD. 

Carlo Uarìa, conaiglioro noi Consiglio di commercio, fa con. 
dannato nel 1763 alla decipifazionc por fnlEificiwionc di bi- 
glietti di l)anca di coinplieili con Vincenzo Latini. Fn coro, 
mntata ta pena della morte iu carcere perpetuo od iimbidae. 

Amiddne condnceiano disegni a penna con molto magistero, 
ma LaTiil eia «Ofrano in qoell'arte. 

Lsrini era aorÌTano odia segreteria di gnerra aollo il conte 
Bopno. Dn di gli in dat& a copiare una regia ptOTtiiione. 




Lftrìni imitò pertnlgoiMla seiiniira e la Kgn.ìtuiF iMI'nri- 
gimle die il mimstio non uppe dìaEinguerla dail» t ii|>i^t T::]- 
tìqì na Bspatlava lode, Bogino gli àii comininlD cuti queste 
puroh^ abbfaina tutu biiogm che Dio ci tenga la sua santa 
maini Fnl ciip« A. 'm, penki non eapitiale mole, biaogtui die 
et if fcjirjd luHc ù due. Duo hdui dopo fn preso pm la liilufi- 

Qiiettn piirtii:oIiuità mi fu raccontata dal mìo. Teieroto mu- 
atTD e prolettoro il coote Prosperi] Balbo, figlioDlo adottilo 
dd conia Botf no. 




umm , Si siTigiiuio. 

Scsudooo da CamillD, iimBtito d'Aoo«g4Ìo nel 1611, che tu 
quolchs unno dopo goTernatora di Torino. 

TtniCUI, di Chantaco. 

Signori di OostelTBDdiio p Bnigo nel 1722. Eatioti. 

MRICBI, di Catuo. 
Conti di OsiuNia od IT22, Estintì, 

UBICBI, di Coneo. 
Conti di Strappo nel IT3a. Eitinti. 

TIHINI, di Torino. 

N«l 1S98 Gian Domenico era libraio in Torino, a eirendatte 
lirellatio di dna esse nells via di Po a pressa In ahlesa di San 
Hsico, spiisrteaeDti alla csppdla dei cantari dalla n^poU- 
tana. Ebbe 14 figlinoli; uno di east, Oiambatieta, decurione dalla 
città di Torino e intendente generale delle fortìflcanoni, n'ebbe 
olla sua Tolta 16. Ad Ottaiio Amedea, uditore e lesorìen dal 
principe di Carignano, nacquero 11 Ggliaoli, ed uno di loro, 
Antonio Uorizio, uditore anoh'egli del principe di Garignano, 
morto nel 1T30, comiaciD a tralignare procreandone soli 10. 
Dopo lui labmigliagiàidiilintaperearicliaaAalleanieBcqniaU 
la nobiltà mw:è il poiaeiBo ««dibiria d'una eonunenda dei 

Queata ftmifliìa à eia estìnta e non lia da confondcnt etri 
TarinMmpetiali conti di Melasso. 



T-insis. 

Cirio Tarsia fu creato conte nel 1835. 

leccio, di Biella. 

L'aviocato Gioraimi AgoBUno soquìaLb il feudo di Baio col 
Htéo comitals nel ITSl. 

nuiine , di Fassano. 

Vena il piindpio dà secolo zn liTora m Rmcescliiiio 
Tmuito, obo estendo gii molto «nnzata oegli anni e ndondo 
clic (re Booi figUnòli atenao nel giorno medeeimo codbb- 
gaito tio premìi, fu preso dft nao apetimo di gioia tale che 

[.'no dì questi figlinoli era, Antonio, obe fu ptotomedioo, 
uoiuiglicrc ducnlc. inviato • Hodolto e UatHa d'Aiutrin, ottm- 
li^rt^ aurcato o Eanctore, e moiì nel IGM. Ebbe il contado di 
Sclmonr, 

Antonino, suo Ggtiaolo, fu seculorc e conEìgliere di Stato. 
CompilA un volume di decÌEÌonÌ. Suo padre era morto di SD amii. 
Egli s'appr03sim6 ai cento. 

Gaspare Antonio, ano figliuolo, anch'oi senatore, è autore 
de]\i Qneslioni forensi ; Mnrgnrita sua figlia, poetesaa, sputò 

L'abatff Emnianucle, celebre starioo, lettorato, epÌgnifi»tadol 

glia Tcsnurò, l.-i quale tuttavia fiorisce, ^ 

TETTI , lìi Fii-.-no, 1.1:1 oiiginaiii ih Tuiii-.. 

Scendoau .lii un Itt-iuitt. Tdlii, iu:,gi;i.i:.' ilrllu eitt:, .il Mou- 
dovl, il cui ligliuolo Carlo Euiniaouela, nii'ocato e auditore 
etnnetale, acquistò nel 1T22 il feudo di Oambanano per 
lire 4TSà- 

IHION 0 MONI, diBeTeleSant'Andrea(a[ìglnBtiidìLaiitosca). 

Scendono da Ketro, il cui figlio Cado Antonio fa inreitito 
nel IGIS del feudo di Suit^AiulTÌ, còme erede della madre 
tT flTiiiilB Michelotti. 



Pietra Antonio, figlinolo di Ini, acquistò nel \t>S5 il feudo di 
Bersi. 

Questa funiglìs, ailìta in breie s grande stato, sìibn i-icerè, 
marcBuàlli, caTslieri dell'Aminnmta, nuoistri, e un diplama- 
tico di prorats Bbiliti, non ha gnari deFnnto. 

n conta Ottarin dì Rerel, nnatore del regno, eeperto mini- 
atra delle Enanie, aeffib nel 184S lo Statato oonceaso dal Ma- 
go animo Carlo Alberto. 

TI)ESC1,iìÌR:v!Ii-d1o. 
CunLi di GantellaiED e ccosignori di Gut«IlABlOBte. 

TOLENIM), di Mllauo. 

Qiaviuni Tolentino avendo «poula Iiotts, figlia naturale 
del dnca Fnuionoo Sfona, ebbe in date Bolero e (tnaignento 
ad im. 

mmsL 

Banmi di TalgiIiHiOlie nel IT91. 

TONIKil, di Niiza al moie. 

Erano aignaii di FaHoOne Del IBSt. AcqnislaronD nel ITOO 
il fèndo della Scalena con Utdo eomitate. Stirpe «tinta nella 
penona di quel conte che fu ministra dell'interno gatto il Re 
Carlo Alberto. Uomo di gninde ing^o, ma nltraderieale ed 
appassionata nemico dal partito Ubontla ancbe più moderato. 

TOIiFANi , di Saidsgnn. 

Mei 1753 ncguistarono Nueotai ed Inno, eretU In contado 
cinque nnui dopa per scodi 2500. 



TBABllCCO, di GnorgEÒ. 

Scendano da GinoBntanio, di Bernardino. £eIì nel 1646 fu 
eletto generala delle finaoie di SaToia. Due anni dopo acquistò 
metà della ^nriedizione diOastagnetto: mori nel leti. 

Cantnssero 1 Csatagnetto nolnli alleanie col Broglia, 'mia, 
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Filippa, PiosBtuclii, CurociD, Folletti, Ricci, Froiana, BÌBoa- 
relti, Roeri, Tmchi, PuBtoris. Aainari. 

CoEaia, ora cooto di CaiUignetta, fu intendente generale 
della cesa del Re Carlo Alberto finché egli Tiase; ebb«i^ 
opoii di piimo aeeretaiio di Stato e fu creato teoatare del 
regno. 

TIMirilll , di San Damiano. 
Conti di Montemarzo noi 1722, 



Domenica Ituchi, di SnTigliano, affidala dal tolde, fa dielna- 
rato immune per duodecima prole nel IBftL 
Qnosll fii ceppo di tre luiM. 

Lapiìma, coniineitkt» nel figliaalo piiinogeDita, Giacoma, 
fini miuramente in altro Giacomo, referendario, giustiziato in 
ganntùo 1693 insieine col figliuolo Stefano per reati i3i fctloDÌa 
e malTeraazione. 

nel 1B14, acquistò il feudo di Paglìèree e porta di QeoolB. 

La terza, cominciata in Gianbartolooieo, sali ad alti destini ; 
imperoccbò Giambatisla Bno figliuolo primogenito, il qnalo 
nel 1615 Boerdtaya l'offioio di causidico a Torino, era eletto 
noie anni dopa consigliere ducale e procuiaton generale pa- 
trimoniale, e poi preeìdeuto e generale ddle Snanie, infine 
primo ptealdenta e npo del OonùgUo delle finanza. Era, mlni- 
stio ditignta ed aTera inaaaliì ogni altro l'orecdiio dì Carlo 
Emanuele IL AcQHÌatò nel 16TB la baroniii deUa Ssnenlt, 
dieaaimì(topoUeouteadi£eTB]dlKÌ.tbDèlaBiui inflnenaa 
dne suoi fratelli fnrono leacori, l'uno [Domenii») di Jfondorì, 
l'altro (Crialoforo] dlirea. 

Qneato eélBbra minlatio, chiamato non eenza grava eeagera- 
lione il Ctìliert del Pismonis, non ebbe prole. Onde i fendi 
suoi e le «aitante panarono a Cario CHadntD ^chi, conri- 
glieie di Stato, ino fratel gii|^, il quale laccobe aniÀerere- 
dili del TeaooTD di Iloodort 



La sua discendenza maacoUna lì i estinta eoi dediun dal 



moi, d'Asti ^ 

Antka e nobile famiglia, ohe poiBadBtta i feudi di Hnoo, 
■uUIhIo, HontaMagna ed altri. I diacandoitl, cadali in 
pormO, toinarana all'antla, ma aerbana la pergamsne ante. 

IVRINETTI, originari di G)ierì. 

ScendoDO da Eccole, mBcstro dij grammalica in Chicri, cbe, 

dondo si filatoio da seta. Ebbo Tari fieliuoli. 

Giorgio, pcimo preaidenU delle Gnunzc, morì a Torma imi 
1673. Egli acquistò Priero. 

Gioianni Antonio, eoo fratello, bancbiere, poi mefite uili- 
' torà camerale, comprò Fertengo. 

Ercole, figlinolo di Giorgio, fu cavaliere del Tdeoo d'oro e 
dell'&imimiiata, eupplendo il merito di9Uiit« al difétta della 
nabllti arita. 

Erano loiD agnati i Torinetti ohe nel mooio XVn u atalnli- 
Tono a Oibasaano e naarano U bIom um genmiùa. 



V. 



VllFntDl 0 V.ILFRÈ, ai Chieii. 

Ebbero ad secoìo XVì Viucctuo cavalìnre ili Halts,. 

gebnsliauo suo uipote fu coosigliere di Stato, contadore 
eonerale, ed acquistò Valdisri con tìtolo comitale. 

Fiorisce oggi io questo osaoXo un distinto generalo d'orti- 

TJUiESl, d'Aoaia (nobiltà origiiiaria iosìgiie). 
Antichiiùniipiui d'Aosta, cbe pOBBedQiano i fendi di Vallssa 

oon FouteBunora, Spili», la Trinité de SnEBOne;, IdUsu, 
SMasn de Qtwmhibt, Patloi, Anui con titola di iuoù. 
L'ultimo di snSi stìqia ita il buone Alessandro, caTaHm 

dfllFAnnuDzista, isleale minietro degli iflari ettfn iti Be 
Vittorio Emnnuclol. 

VAIPSBBI, del luogo di Caluao. 

GiuBoppe Benedetto Valpergs, di &oiigIÌBi citile, acquisti 
nel 1722 il feudo di Barone per lire 33,000. 

Francesco Brunone, suo nipote di figlio, sposi una Rari, 

H!l»,dÌMondoTÌ 

Scendono da Dalmazzo, inveetito nel ISSOdulTeacoro d'Asti 
di OasteUIsa ed IgUsio. Da queste bmiglia mà un in- 
tigne economista, OìoTanni BaltisEa Vasco, di col do la ge- 
nealogia. 



Damano Visco 

!l(in « CuUIUu • d'iillii» 
OrìitDfiiro 




Franceeoo Giueoppb Nicolò 




OeuBCOBB Gabriella IlBlmazeD Francesco Giihbitista Hieolò TimoM 
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di OBElellBtto d'Ossone, cai titolo comitale. 



VESCOVI, di Novara. 

Titolo di principi di TeepoUte loro conferito nel IBIT in- 
vece di quello di principi di San QIntlo e d'Ort& che prima 

portavano. 

VEilLLSI, di Savoia. 

He) 169Ó Gianfrancesco, presidente della Camera, acquietava 
il marchesato di Yenno; oposò Giacomina di Seyssel ic la 

Pietro, Bignore di HsfBerie e f aulnìsluit, spos» nel 1310 
FiaDCesca d'Antonio Scria, gentìlnomo portagbeee e primo 
medico di Beatrice di Portóg^lo 
I 

Oiovanni, canrigGsce dnoala e indille dì Brceu, tettò nel 1686 

Maria Franoetoa di Oharamias 

I 

Claudio Gaspsio, celebre maEemaUao f 1638 
Filibaita'm Ohaben 



Pietro Oaepais St«&na Antoaio Gionnini 
L'ultimo marcheM di Temw fu a'templ di Re Cario Felh» 
rieeri di Sardegna, poi goTemnlors di Geaon e cavaliere del- 
l'ordine dell'Anmuudat». Ebbe il raro dono di bnl aimre dai 
goramati. 

viiNSon. 

'nttorìo Viansoo, ntgwdante in ntn e banchiere, fu cnato 
caule nel 1824. 



scudiere d[ AlBdama Reale 
la patte della giariediiìoDe 



Funuia Carlo Eruroo, dei deonrioni di Tanna, ebba lettore 
di nobiltà medlanta la Bnaoxa di ìiiù BOOO per poter essere 
CTMla eante di Honuterolo (Torino). Ambedue i privilegi 
lorobo oonlerìti sotto là data del 25 agosto 179IÌ. Ebbe di 
quel fendo ta metà del terzo. 



Pompeo, Bipolo di Gaspara, acquistò parte di Caia, IiOse- 
gao, Boasìa e Tonìoelia nel 1T34, 

Si ebitmano narobeti por li ponti di ginrìadùdoae ebe vie- 
Tino nel fèndo di Cera, ma dovrebbero diiù de' oiarekeci di 

VrcmHD D[ ST-REIL, di Savoia. 

L'a!ja.lo Cesare, celebre storico, nato nel 1639 a Ciamberì, 
storiografo del duca di Savoia nel 1680, morto nel 1 693, oca 
figliuolo di Boldassarrc, consiglica- di S, A. H. o nipote di 
figlio di Claudio F^«m^i.^co. vnatora o profeti" ili Merati.T,^. 

biltà peraonale, attribuiva in Si^voia l:i ii.H.iRfi <'ri:ditaria, 
onda abbondavano i nobili in i^uel ilucalo. Ma Frauceaco di 
Si-Seal v'aggiunse nel 1748 la mgaoria di Tillareliabod, dona- 
laf^ dal DODta d'Ortan. 

Ebbi a collega nella reale Accademia delle sdeuie Mlinio 
oavaliere da St-BeaL 



VIIM, ori^naiii di Conzmo. 
Giacomo Antonio, modica, ebbe no figliuolo oba ai cbìamò 



fima Ji aè, CDiiiQ miiiistro Jell'iuWi'iio. Bensì Callo, figlinolo 
di lui, ed Dltimo di ena stirpe, amico dì Cesare Balbo e d'altri 
sommi, en nn allo » indagatora ingegno, e i snoi lunghi TÌag^ 
luU'antiM enei naoto mondo aardilwio alali asaai frattaoai 
se morto noi eoi^era immahiramente in Ambojna...^ 

vmsn , di Lodi. 

Ebbero OD diiaro giaraooDBullo ohe nel acquiatà 
Bant'Egidio. Famiglia estints non son malti anni. 

VMHer, di GonflauB. 
Hel 1711 Stelkaa, Andrea e Filiberto, fmtelli, i due primi 

rinue le patenti del 3 settembre 1527 con cui era stala eoa- 
cessa a Lni^ Vignet, loro progenitore, la nobiltà ereditaria 
eelW dello itomna. Hod ti negavano d'ordinario talireetito- 
moni ù'O'^ ^ "l'^ tempo inlermedb nota 

d'infiuma, odeaereirio d'arti meocanidiejperattèlaoania della 
HObSIà, come quella della libaià , e quasi come im comple- 
mento di libertà , credcvasi degna di bveie. È noto die le 
lettere patenti non interinate, nè registrato dal mngiatrato 
competente non pateaoo aver efietto, e spirato il termine sta- 
bilito diiiinfavano caduche, 

VIIIVtT, ài Savoia. 

il taTElicro AmatoLuigi Vienel, diplomatico distinto, fn fallo 
barone nel 1321, Morie. Napoli er'era ministro nella prima 
iniasione del cholera. Era amico d'Alfonso di La Uarline. 



VillU e SU VIUU , di Cuneo, originari di Panna. 

Verso il 136D un Giacomo Tenne ad abitare a Uondort, ed 
era dallt patria cognonunstD il ptunnigima, Tenne onorerole 
itato, ed i suoi discendenti figurano (ra i consoli di quella 



dal spEìntnrc < iiiingiacomo. L'nllia, che Bichiamù de'marcheù 
ili ^an Vitnk, ^cenile» da Carlo, capitana e ganglioma di ca- 
mi^ni. 11 titiilu iDUTchinnale derì)5 dall'aBqoiBlo di qnnlche 
punto di giarisdiziona ani marcluwato di Cova, del qnais tanto 
si abuHQ per moltipllcaro ì marcheHÌ, conti o baroTLi. 

La linea de' marcliosi San Vitalo sì è ostinln a' nostri tempi. 

V'ebbo tra questi marchesi un Bempliclone, ma specie di 
Cklandrìno, di cui si contano 1« piil graiicsa noveile, e In cui 
msmoiia h popolalo. Dovera essere contempoianco di Vittorio 
Amsdeo n e di Carlo Enunnelo QI, nel qnal caso Mrobbs «lato 
Luigi Antonio San Vìtele, manto di Oeltmde Volpraga di 

tnun, di BntUgliera d'Aatì. 
Conti di nana con BìtbÌtb io lerritario dt fieno nel 1762, 
Un ramo dei Vinata, il sola che soprairiTB, ì al «erriiio 

d'Anstria. 

ItV.tLDA. 

Sono d'anUcs Dobillà. Acgchdo nel secolo XTl un cavaliere 

nelle Universitó di Moiiiìmi lii Toriiiu, fmorì i,A 1 r.70. 
Clemente, sno «Kliuolt :« hivn-w ,h Monbfirchc-ro, conto 

d'Igliano, pnmo prc i ii i II i h ili mi 

poratoro. 

Nel eecolo scoilo Carlo Uciueutc plidn il niarnlicsnto di 
OuteUinD; e Filippo suo tiglmolo, ministro ali Aja, poi a 
Vienna, fa ncerS di Sardegna. 



z. 



ZOFFl,d'Ale!.siiudria. 

De'Zuppi, il più illustre fu Giovunui Crintoforu. gnu «m-' 
celliere, morto 11 20febbriiio 1T40. ~ Avein titoìo diminheK. 

ool tìtolo^lDlcndenle, poi con quello di Prefetto, ' 

Al canoni no Viuceiuo ZntG i3>n piivilagiD asaà aro fa con- 
caaa il Ijtola dì barone, trumeiaìbSe al nipote Paolo Garoni. 
B diplonu è ià 14 msno 1B3B. 



Prima di cliiudei'e ijueslo lavoro rimangono a 
dire alcune purolc intorno alla competenza, sia nel 
uonferiru Ululi di nubillA, sia nel riconoscere il 
diritto a hrnc. ii.'^», sia inllnc nel rÌEolvere le con- 
Irovur^ii: che iiisor^rono (ra varii conlendenti. 

I personaggi ed i rorpi investili deH'eserdzio 
dei diritti della piena sovranità hanno l'aulorità 
di conferire la nobiltà ed i varii titoli per cui 
^'illustra. Sia in certi comuni più cospìeui che 
anticamente si reggevano a popolo la congregazione 
municipale ha conservato il privilegio d'aggregare 
nuovi ciltadini all'ordine dei nobili. Cosi Novara, 
cosi Firenze, Pisa, Livorno, cosi molle città delle 
Marche e dell'Umbria, 

Anche i piccolissimi Sluti, purcliò sovrani, c 
indipendenti, come San Murino e Monaco, eserci- 
tano il diritto incontestato ed incontestabile di 
crear ordini cavallereschi, nobili e litolati. 

Circa alla competenza net riconoscere i lilolidei 
prelendenli, nel giudicare le quistìoni che insor- 
gono, osservo che prima della formazione del regno 
d'italia era in Piemonlc, a Milano, a Firenze, a 
Napoli, od un maj^ìstrato, od una Commissione 
araldica e nobiliare con podestà di definire le deli- 
cate qneslioni che sollevano inlomo alla nobiltà, 
ai liloli, alle prerogative, alle vocaiioDÌ; il che 



costituisce, come ognun vede, un<i pane mollo im- 
portante dello stato delle persone. < 

Ora, abolite, o riniutatc ([nnsi tutte le antiche 
instiluzioni, non si ò pensalo a provvedere su tali 
controversie, onde ne scende che i giuilici compe- 
tenti sono i trìbunali ordinari. 

Prima d'esaudire o respingere le petizioni clic 
possono da un legittimo sentimento del proprio 
diritto 0 dall'ambiziosa vaniti venirgli indirìizate, 
dee ben guardare il Ministero a non valicare i 
confini del potere amministrativo, col delìnir que- 
stioni che toccano i diritti dei terzi, tanto pii!i die 
gli studi di diritto feudale, e d'antiche consuetudini 
statutarie , e quelli sull'arte araldica , che sono 
indispensabili a pronunciar rettamente, sono ora 
inestimabilmente trasandati, il che sarA sempre 
un controsenso finché si mantengono i tìtoli di 
nobiltà ed i blasoni, lincbè si giudicano utili, come 
sono, a ricompensar meriti distinti, ad eccitare il 
sentimento d'onore. 

Una Commissione araldica composta d'uomini 
autorevoli e addottrinati, fornita di poteri assai 
larghi, sarebbe, parmi,. necessaria per guarentire i 
giusti diritti e frenar le usurpazioni. 
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